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Il Milan bloccato in casa (0-0) 
Óra la Lazio è sola in testa 

Spenti gli echi della vittoriosa prestazione della Nazionale contro la Danimarca, ieri 
è toccato alle squadre di serie B animare la domenica calcistica: la Lazio, vittoriosa 
in casa sul Rimini con il minimo scarto, ha staccato di un punto in classifica il Milan, 
bloccato al « Meazza » dal Palermo. (NELLO SPORT) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Resta incerta la sorte degli ostaggi alla vigilia del voto USA 

Teheran ho fissato le 
L'America ha chiesto 

I quattro punti approvati ieri dal Parlamento iraniano rispecchiano le indicazioni di Khomeini - L'ipotesi di un rilascio in 
più fasi sembra inaccettabile per Washington - Il presidente Carter rientra alla Casa Bianca sospendendo la campagna elettorale 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sta succe
dendo ciò che . neanche la 
fantasia politica più bislacca 
aveva azzardato. La soluzio
ne della crisi degli ostaggi, 
ora che sembra imminente, 
resta per parecchi aspetti av
volta ancora nella incertezza. 
Quandu saranno liberati i ÒZ 
cittadini americani catturati a 
Teheran il 4 novembre dell' 
anno scorso? Saranno libera
ti tutti insieme, oppure a 
scaglioni? E quali saranno le 
modalità del rilascio? Quali 
sono i termini della tratta
tiva che per vie indirette si 
sta svolgendo tra Washington 
e la capitale iraniana? Non 
si conoscono ancora le rispo
ste a queste domande che 
gravano da un anno sull'o
pinione pubblica americana. 

I cittadini degli Stati Uni
ti sanno soltanto quattro co
se. Primo: il Presidente ha 
rinunciato alle ultime battu
te della campagna elettorai? 
per tornare alla Casa Bian
ca. Qui, nella famosa sala 
ovale - dove spesso vengono 
prese decisioni di importan
za storica. Carter e i suoi 
collaboratori di rango più e-
levato (da Muskie a Brzezin-
ski e in assenza del fido vi
cepresidente Mondale che è 
stato rispedito a Chicago per 
sollecitare i voti di uno Sta
to incerto) studiano le notizie 
provenienti da Teheran e di
scutono sulle mosse più adat
te a favorire una soluzione 
positiva , di questo dramma 
che ha tanto ferito e cam
biato il Paese. " 

Secondo: il governo ameri
cano insiste per la liberazio
ne simultanea di tutti gli o-
staggi, ovvero non ritiene 
possibile una trattativa che 
comporti un rilascio a sca
glioni. 

Terzo: il governo america-
nò sta studiando e valutando 
le quattro condizioni poste da 
Khomeini e fatte proprie'dal 
Parlamento iraniano. Tutta
via, mentre due di esse (1' 
impegno a non interferire ne
gli affari iraniani e la rinun
cia a ogni rivendicazione e-
conomica) non comporta pro
blemi, per quanto riguarda 
le altre due, e cioè la ri
consegna dei beni dell'ex scià 
e lo sblocco delle proprietà 

. iraniane congelate negli Sta
ti Uniti, la decisione presi
denziale può entrare in con
flitto con interessi di terzi 
e quindi dar luogo a verten
ze giudiziarie soggette alle 
deliberazioni di una magistra
tura che ha poteri autonomi. 

Quarto: la rimessa in vi
gore degli accordi stipulati 
all'epoca dello scià per la 
vendita di attrezzature anche 
militari americane, comporta 
delicati problemi, dal mo
mento che nel frattempo è 
scoppiata nella penisola'ara
bica una guerra che ha in
dotto gli Stati Uniti a una 
dichiarazione di neutralità bi
lanciata e analoga dichiara
zione dell'Unione Sovietica. 
. L'unica sortita pubblica che 

; Aniello Coppola 
SEGUE IN SECONDA 

TEHERAN — Un momento dei battibecchi Ira l'ayatollah 
Sadegh Khalkhali e una-parte del Parlamento. ;" 

"— . « - - . r i . • 

TEHERAN - Il Parlamento iraniano, riu
nito in seduta pubblica, ha ieri approvato : 
a grande maggioranza le quattro condizio
ni poste dall'ayatollah Khomeini per la li
berazione dei 52 ostaggi, americani, detenuti 
ormai da poco meno di un anno dagli « stu
denti islamici ». Le condizioni sono le se
guenti: 1) impegno del governo americano 
a non interferire, direttamente o indiretta-. 
mente, negli affari politici e militari dell'' 
Iran; 2) sblocco di tutti, i capitali iraniani 
congelati negli Stati Uniti dopo la cattura 
degli ostaggi (si tratta di otto miliardi di 
dollari); 3) ritiro e annullamento di tutto 
le cause intentate da cittadini e società a-

. mericane contro l'Iran a risarcimento dei 
danni in seguito alle azioni intraprese; 4) 
restituzione all'Iran dei beni e delle proprie
tà del defunto scià dell'Iran •; .. 

La grande attesa per una imminente libe
razione di tutti gli ostaggi sembra tuttavia 
destinata ad essere delusa. Nel • rapporto 
presentato al Parlamento dalla commissio
ne speciale che aveva istruito la questione 
si dice infatti chiaramente che «non è suf
ficiente » una pura e semplice dichiara
zione di intenti del Presidente americano . 
sul rispetto delle quattro condizioni . ora 
approvate dal Parlamento. Nel rapporto, 
presentato al Parlamento dal hojatoleslam 
Mussavi Mhòini, si precisa che gli ostaggi 
verranno liberati gradualmente solo nella 
misura in cui gli Stati Uniti daranno appli
cazione concreta alle condizioni pòste. Gli 
ostaggi, si ritiene, potrebbero quindi esse
re liberati a scaglioni e spetterebbe alla 
commissione decidere quali e quanti pri
gionieri liberare ogni vòlta che' una delle 
condizioni venga soddisfatta. In caso di ri
fiuto degli USA di soddisfare le condizioni 
i tribunali iraniani : potranno sottoporli a 
processo. 

Il voto del Parlamento iraniano-ha conclu-. 
so per ora la lunga battaglia interna ĉhe 
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si è svolta ' intorno agli ostaggi. • Bocciate 
le rivendicazioni oltranziste di - una parte 
dei deputati che avevano chiesto di aggiun
gere altre condizioni, alle quattro previste, 
e in particolare quella di forniture milita
ri da parte degli Stati Uniti, iì Parlamen
to ha tuttavia dovuto venire incontro alle 
richieste di coloro che intendevano comun
que ritardare la consegna degli ostaggi e 
non compierla in ogni caso prima delle ele
zioni americane. Il vero e proprio ostru
zionismo parlamentare effettuato nei gior
ni scorsi dai deputati oltranzisti ha in pra
tica mandato a monte ogni speranza in 
una più rapida soluzione. di una situazione 
assurda che si trascina da' quasi un anno. 

Nel corso della seduta di ieri non sono 
mancate le asprezze polemiche. Dopo il 
rapporto di Khoini, una ventina di oratori 
ha potuto esprimere le loro opinioni, prò 
o contro le proposte : presentate. E r vi è 
stato anche un vero e proprio incidente 
quando l'ayatollah Khalkhali si è presentato 
alla tribuna. Nei giorni - scorsi era stato 
Khalkhali a lanciare dalla tribuna parla
mentare forti attacchi ai deputati che ave
vano fatto mancare il numero legale accu
sandoli di sabotare lo sforzo di guerra del 
Paese mobilitato nel conflitto con l'Irak. 

Alcuni deputati nel corso del dibattito di 
ieri hanno ancora sostenuto che «non è 
il momento», alla vigilia delle elezioni a-
mericane, di risolvere il problema degli o-
staggi. Altri hanno sostenuto invece che è 
proprio questo il momento di ottenere da
gli USA «i giusti diritti del popolo irania
no». Ed è stato quest'ultimo argomento che 
ha prevalso. 

Radio Teheran, citando un portavoce de
gli « studenti islamici » che hanno nelle' loro 
roani le chiavi della liberazione degli ostag
gi, ha annunciata ieri sera che una dele-

' gazione degli studenti avrà oggi un incon
tro con l'ayatollah Khomeini. ^ . . 

SIP, benzina, RG > auto: 
una nuova stangata 

sta per abbattersi ̂  
sui consumatori 

_ • « . ' 

MELANO — Una nuova stangata si profila all'orizzonte * 
dei consumatori italiani, reduci da quella partita con :. 
il decreto approvato venerdì scorso dal Consiglio dei 
ministri. Che cosa aumenterà? Molti tra i più diffusi : 
consumi. Alcuni provvedimenti sono alla vigilia del varo, "" 
per l'entità complessiva di centinaia di miliardi: aumen- . 
terà il telefono (il rincaro si aggirerà intorno al 17 per 
cento), aumenterà ancora la benzina, così pure le siga-
rette e i tabacchi in gènere. Ci costeranno più cari gli -
spostamenti in città, poiché anche il prezzo del biglietto •-. 
del tram è destinato ad aumentare (in media del 12 per.. 
cento).. - '-' . . . "'•".'•• -:""•:*.- -. 

Ci sarà poi il consueto aumento di fine anno delle 
tariffe della RC auto (dal 20 al 30 per cento). Dal primo -
gennàio infine (ma la parola fine in questo genere di 
cose non si sa mai bene a che punto arriva), spedire ' 
una lettera costerà duecento lire e dall'ottobre dell'anno 
prossimo si passerà a trecento. Una mole di rincari che, 
come si può ben vedere, avrà pesanti ripercussioni sui 
bilanci delle famiglie, e in particolare su quelle dei la
voratori dipendenti. - • , 

Questi sono però soltanto gli aumenti dirètti. Vanno 
infatti considerati anche quelli indiretti. Per esempio: -
l'aumento dal 33 al 45 per cento degli anticipi che le 
banche versano al fisco su quanto trattengono ai clienti " 
come imposta sugli interessi farà salire i costi per gli 
istituti di credito. Ciò avrà effetto sui tassi bancari e 
di conseguenza sui prezzi praticati dalle aziende. Tutti -
i prodotti costeranno quindi un po' di più. 

,-iji.-

Lo scandalo petroli da oggi alle Camere 

Il caso 
A Torino 

• Giornata importante oggi 
per la.vicenda del contrab
bando di petroli: a Roma 
la commissione Finanze e 
Tesoro della Camera esami
nerà il caso Segnarla; a 
Torino alti ufficiali della 
Guardia di finanza terran
no una conferenza stampa 
che suscita molta attesa in 
quanto per la prima volta 
le Fiamme gialle si espri
meranno ufficialmente su 
una vicenda che coinvolge 
molti alti esponenti del 
corpo. 

Alle Camere lo scandalo 
sarà all'ordine del giorno 
anche per altre due giorna
te. 

Sul fronte delle indagini, 
non vi sono per ora fatti 
nuovi. L'attenzione è pun
tata sulle prossime scaden
ze: gli interrogatori che il 
giudice Infelisi condurrà a 
Roma per chiarire le accu
se rivolte dal missino Pi
sano a Blsaglia come pre
sunto padrino della frode; 
llnterrogatorio, dato pure 
per imminente, cui i magi-

na al Senato 

strati milanesi sottoporran
no Sereno Freato in veste 
di indiziato dopo l'accerta
mento dei numerosi cospi
cui assegni versati a suo 
nome dal Musselli. Aspet
tativa anche a Torino, do
ve sta per concludersi una 
delle tre inchieste in corso 
presso quella procura, quel
la riguardante il contrab
bando sul gasolio. Sembra 
sia imminente remissione 
di ordini di cattura nei con
fronti di alcune decine di 
persone, tra cui diversi fun
zionari della Guardia di fi
nanza e dellTJtif, coinvolte 
nelle illecite attività della 
Isomar. 

Infine, il presidente del
la commissione Inquirente, 
on. Reggiani, del PSDIj ha 
precisato, in relazione a 
notizie di stampa che lo 
qualificavano 'per « amico 
di Musselli », di avere avu
to con il petroliere soltanto 
rapporti professionali nel
la sua qualità di avvocato. 

tNOTIZIE E SERVIZI 
A PAGINA 4) 

Omicidi 
mafiosi: 

il PCI 
si costituisce 
parte civile 

CATANZARO — Per gli o-
mleicU di 'stampo mafioso 
dei due dirigenti comuni
sti calabresi Giuseppe Va
iarteli (segretario della se-
itone di Kosarno) e Gio
vanni Losardo (asa 
del PCI a Cetraro e 
tarlo-capo del 
della Repubblica di 
la) O PCI.si è costituito 
parte tirile. 

D PCI ha arridalo U 
« a l a t o al canpngao on. 
avr. Francesco MaitoreUL 

(ALTRE NOTIZIE 
A PAGINA X) 

l ^-:»:< s •• 

Immagini sparse; dal giornalista che toma a scrivere dopo anni di silenzio alle frasi di Walesa in TV 

Varsavia dopo l'incontro fra governo e «Solidamosc» 
Dal nostro Inviato 

VARSAVIA — Questo è il re
soconto di alcuni fatti accaduti 
al cronista, da pochi giorni 
giunto a Varsavia, il primo 
novembre, festa di tutti i 
Santi. E' una cronaca, mino
re; modesta, che non vuole 
anticipare alcun giudizio, ma 
soltanto offrire alcuni squar
ci che forse possono aiutare 
U lettore a comprendere l'at
mosfera nella quale vive og
gi la capitale polacca. 

ORE 8.30 — Scendo nella 
hall dell'albergo per andare 
a far colazione al ristorante e 
mi dirigo, per abitudine ri
flessa, al chiosco dei gior
nali. E' chiuso. Chiedo il per
chè a un anziano signore che 
mi sembra faccia parte del 
personale dell'albergo. Dopo 
aver consultato U portiere mi 
risponde in un corretto tede
sco: i pacchi dei giornali so
no arrivati, l'addetta al chio

sco prende servizio alle, 9. 
Ma oggi è giorno festivo. Se 
non ci sarà, i giornali verran
no posti in vendita domani. 
Non posso fare a meno, nel. 
ringraziare, di . sorridere. Il 
mio interlocutore fa U gesto 
sconsolato e rivolgendosi al 
portiere esclama, sempre in 
tedesco: € Questa è la nuova 
organizzazione ». TI portiere 
non capisce U tedesco. L'os
servazione in realtà è indi
rizzata a me e mi sembra e-
sprima una certa . nostalgia 
per altri tempi. 

ORE 9.30 — Acquistati Try-
buna Lumi, l'organo centrale 
del POUF e Zycie Warszawy. 
quotidiano a larga diffusio
ne in un'edicola fuori dell'al
bergo, cerco di intuire quali 
sono le notizie pia importan
ti del giorno. Tiybuna Ludu 
apre con un titolo a due co
lonne riportando U dispaccio 
dell'agenzia ufficiale PAP 

sull'incontro conclusosi nella 
notte precedente tra U primo 
ministro Jozef Pinkowski è la 
delegazione di «Solidaxnosc» 
guidata da Lech Walesa. La 
informazione è reticente. Lo 
unico punto certo è che il 
nuovo sindacato «è legalizza
to e avrà condizioni garanti
te per la sua attività». 

A pie di pagina un lungo 
commento svila visita del 39 
ottobre àt Stanislav Kania, 
primo segretario del POUF,.e 
dello stesso Phtkowski a Mo
sca. Me lo farò tradurre lu
nedì dall'interprete. Oggi è 
festa grande che, dopo To-
maggio ai defunti, si trascor
re in famiglia, ed è giusto 
che anche gli interpreti fac
ciano festa, come del re
sto U «Centro stampa» de) 
governo, come fl « Club degli 
intellettuali cattolici», punto 
di riferimento per avere no
tizie sulla vita di «Solidar-
nosc » e come tutti i quotidia

ni che domani, domenica, non-
usciranno. 

Un altro titolo in prima pa
gina mi colpisce: è stato elet
to presidente dell'organizza
zione dei giornalisti Stefan 
Pratkowski, di Zycie Warsza-
wy. il -congresso straordina
rio dei giornalisti doveva du
rare due giorni e invece si è 
prolungato a tre giorni con 
sedute notturne. La discussio
ne è stata appasskmata. Sui 
giornalisti erano cadute mol
te détte accuse di falsifica
zione propagandistica detta si
tuazione del Paese prima del-
respìosione detta grande cri
si sociale di agosto. Stefan 
ttratKOmfSKt aa sene aunt non 
aveva pia potato paòMicore 
un artìcolo. Soìo il 9$ ottobre, 
atta vigilia detta sua elezione 
a -presidente dell'associazione 
di categoria, la sua firma era 
ricomparsa fa* calce ad aa or
ticolo che cominciava con 
queste parole: -< Dopo sette 

anni di non esistenza, un uo
mo ritorna alle vecchie co-, 
lotme del giornale...». 
* ORE 17 — Dopo aver det

tato all'Unità la corrisponden
za saQ'tacontro aovemo-cSo-
bdarnosc » prendo un taxi in 
sosta fuori dall'albergo. Dò lo 
indirizzo e U taxista, vedendo 
che sono uno straniero, in 
pessimo inglese mi spiega che 
la corsa costa cento sloty. 
Chiedo che metta m funzione 
a tassametro. TI tono deciso 
détta voce lo lascia perples
so e cerca di polemizzare: 
la corsa gtiéia regalo. Ribat
to che non voglio regali ma 
solo savere quale sarà il ve
ro costo. Mi guarda e mi 
chiede: italiano? Atta rispo
sta affermativa, • borbotta 
qualcosa che interpreto nel 
senso che italiani e polacchi 
hanno motti punti in comune 
e mette m moto il taxi (ma 
non il tassametro). Durante 
la corsa comincia a parlare 

di politica. Afferma che tut
to va male, che la situazio
ne economica è grave, che 9 
governo non sa che cosa fa
re e poi accenna al funziona
mento del servizio dei taxi, 
ma non riesco a comprende-
re se ne dice bene o ne dice 
male. Arrivati a destinazione, 
gli porgo 59 sloty, la metà 
detta somma richiesta. Li ac
cetta e mi sembra anche sod
disfatto. Racconto un po' di
vertito l'episodio al nuovo co
noscente polacco che ero an
dato a trovare e questi mi ri
sponde che a suo giudizio la 
cifra pagata era stata equa. 

ORE W,» — Il telegiorna
le detta sera dedica otto mi
nuti esatti, in apertura, al
l'omaggio dei polacchi ai de
funti. Le immagini sono affa
scinanti. Migliaia di lamini or-

Romolo Ciccavate 
SEGUE IN SECONDA 

A darre due omosessuali hanno 
costretto un ragazzo ad ammazzarli 

Li ha uccisi 
il pregiudizio 

Giorgio e Antonino: una storia di solitudine e di emarginazione 
Franco, assassino inconsapevole, non è punibile perché minorenne 

Scontro al congresso del PR 

Palmella si dimette 
da deputato per 

riprendere in mano 
il partito radicale 

Dal nostro inviato .•-...-•.-.•-.v-•' 
GIARRE (Catania) — In piazza Duomo, tra le bancarelle piene di crisantemi, la.gente, radu
nata in capannelli, parla di questi due morti «diversi»: di Giorgio Agatino e Antonino Ga-
latola- (poco più di 40 anni in due), che per togliersi la vita hanno scelto di armare la mano 
di un ragazzino,. Franco Messina, appena tredicenne. L'hanno portato, il 17 ottobre, per i campi, 
nel silenzio della notte. Stesi dentro una cunetta, gli hanno detto, mostrandogli una pistola, 
lucida e nera: «O spari e ci ammazzi, oppure ŝaremo noi ad uccidere te». Lui, volgendo la 
testa dall'altra parte, ha sca- -T - .. ::••'-•:.'•'.•- '/.'•:;;••. - * -
ricàto sètte proiettili contro 
i due corpi abbracciati — due 
pallottole hanno raggiunto i 
giovani alla testa : — ed è 
corso a casa, col cuore gon
fio d'angoscia per lo spaven
toso segreto. 

Francò, l'indomani, dinan
zi ai carabinieri, comincerà a 
mentire: «Li ho visti io l'ul
tima volta vivi, alla, perife
ria, mentre uscivano dal pae
se, .diretti ' verso la campa
gna ». E continuerà a tacere, 
per due' settimane, mentre i 
familiari degli scomparsi pub
blicheranno sui giornali inu
tili appelli: « Tornate — scri
vevano — vi perdoniamo». 
Ma, venerdì, un pastore ri
trova i due corpi. Suicidio, 
è la prima notizia. Invece, la 
pistola è sotterrata li accan
to e. chi ha sparato, poi ha 
messo la sicura: omicidio. 
Franco scoppia in pianto .da
vanti al capitano dei carabi
nieri. Antonino Bona, il qua
le gli contesta per quattro 
ore («gli parlavo adagio, co
me un padre ad un bambino ») 
le troppe contraddizioni del
la sua -versione. «Li ho uc
cisi io — confessa — e Toni 
Galatola mio zio, m'ha re
galato, per̂  ricordo, questo o-
rologio da polso ». 

Un giornale, .che aveva li
quidato nei giorni scorsi la 
tragedia come una «squalli
da vicenda di omosessuali». 
ora, continuando ad usare 
roano pesante, chiama Fran
co il «baby-killer». Ih veri
tà, quel poco che si poteva 
scorgere ieri mattina da uno 
spiraglio —subito richiuso — 
della porta della modesta ca
sa di via Gravina, dove, «non 
perseguibile» per la minore 
età, Francesco è tornato, 
era la sagoma di un ragazzi
no. che dimostra - appena i 
suoi 13 anni, gli occhi ceru
lei inquieti, un angosciante 
tremito convulso, che lo scuo
te a tratti al ricordo di quel-

Ieri. alla chiesa del Car
mine. l'epilogo della sconvol
gente vicenda ha avuto due 
fasi. ADe 15, attorno aQa ba
ra di noce della vittima più 
giovane, il quindicenne Anto
nino, un nugolo di familiari 
vestiti di nero. Il pìccolo cor
teo ha sfilato in fretta. Po
co più tardi, alle 16, si sono 
fatte le esequie, volutamente 
separate, dell'altra vittima, il 
ventàseienoe Giorgio Agatino. 
Le donne hanno nascosto il 
viso tra le mani serrate. Am
bedue le famiglie avevano 
«dispensato dalle vìsite» chi 
avesse voluto partecipare al 
loro lutto, annunciando que
sta scelta in grandi caratte
ri su manifesti listati nero 
fatti affiggere ad ogni ango
lo. 

A Giarre, tranquillo paeso-
Vincenzo Vasilo 

SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Referèndum a par
te, adesso si deve fare il se
gretario. e c'è poco da scher
zare: chi ha qualche carta 
da giocare la getti subito sul 
tavolo e stia attento a non 
fare fesserie; un congresso è 
un congresso, e quello radi
cale poi è un congresso spe
cialissimo. si vince o si per
de per un soffio. Pannello 
vuole vincerlo ad ogni costo, 
e non sta fermo un attimo: 
da tre giorni è incollato al 
microfono della presidenza 
(avrà preso la paróla venti 
cotte almeno, e altre venti è 
riuscito a negarla, statuto al
la mano, ai suoi oppositori) 
e ieri ha tirato fuori l'asso 
di briscola: mi dimetto da de
putato e mi candido atta se
greteria, 

Atte tre del pomeriggio ha 
letto una dichiarazione di 
trenta righe che ha lascialo 
di sasso i seicento congressi
sti: cari amici, visto che voi 
sostenete che 9 segretario dal 
partito non può essere anche 
deputato a Montecitorio, e vi
sto che con questa scusa vor
reste respingere la mia can
didatura per lasciare al ver
tice del partito Ceppi Rippa, 
io sapete che faccio? me ne 
vado da Montecitorio, e cosi 
deputato ci diventa proprio 
Rippa, che a Napoli è 3 pri
mo dei non eletti. Il segreta

rio sono to, o comunque un 
uomo che stabilisco io. 
. E* successo un putiferio, 

perché la manovra di Pan
nello è scoperta, e perché la 
questione del segretario, ben 
oltre Q problema dei nomi, è 
un punto chiave détta batta
glia politica àt questo con
gresso: dietro c'è uno scon
tro molto duro tra due, con
cezioni diverse del partito, 
dei suoi compiti, détta sua 
collocazione all'interno détta 
sinistra italiana. Così il cli
ma congressuale, che fino a 
ieri mattina era calmissimo, 
in un attimo è diventato di 
fuoco. Girandole di mozioni 
presentate un po' da tutti e 
sugli argomenti più vari. 

Paunetta ha cotto l'occasio
ne proprio da una di queste 
per- tentare una clamorosa 
prona di forza. La mozione 
riguardava Y ordine dei lavori 
ed era stata presentata da 
Giulio Ercoìessi (il capo del
la piccola minoranza che si 
oppone sia a Rippa che a 
Pannetta). Paunetta, eterno 
presidente effettivo del con
gresso. la mette ai voti: la 
metà detta sala alza la mano 
per approoarla, ma S vecchio 
leader radicale, con un cla
moroso colpo di mano, si ri
fiuta di contare i voti e dice 

Piero Sansenetti 
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PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA 
Lo ha rivelato un'agenda 

Volar ioti scoprì 
la truffa mafiosa: 

documenti falsi 
per ottenere 

i rimborsi del» CEE 
Aumentavano artificiosamente il peso degli agnini con
segnati alla cooperativa • Oggi I primi interrogatori 

Nostro servizio 
ROSARNO (Reggio Calabria) 
— Ieri sulla tomba di Peppe 
Valarioti, nel piccolo cimitero 
di -Rosarno, e erano più fiori 
del solito. L'omaggio è con
tinuato tutto il giorno. E so-. 
no continuati anche i com
menti sull'operazione che ha 
portato all'arresto dei man-/ 
danti dell'assassinio del nostro 
giovane compagno. Fra que
sti fa spicco Giuseppe Pesce, 
il più potente boss della mafia 
della zona, indicato fin dall'i
nizio come il personaggio 
principale che ordinò l'aggua
to mortale della sera dell'll 
giugno scorso. 

Elementi determinanti per 
ia\ conferma delia validità di 
questa pista, che porta dirit
ta al - potere mafioso, sono 
stati forniti dalla stessa agen
da di Valarioti. Su di essa il 
giovane dirigente comunista 
era solito annotare interventi 
e riflessioni. Egli avrebbe no
tato il progressivo mutamen
to delle attenzioni delle cosche 
locali nei confronti della coo
perativa Rinascita: dalle let
tere estorsive e dalle minacce 
(che tre anni fa provocarono 
una risposta di massa di tutto 
il movimento democratico del
la zona) alle manovre più re
centi di aggiramento, con ten
tativi più o meno palesi di 
neutralizzare in qualche modo 
il potenziale pericolo rappre
sentato dalla cooperativa per 
i corposi interessi della mafia 
in agricoltura. , 

L'impresa di autotrasporti 
di cui Giuseppe Pesce è tito
lare era riuscita, infatti, ad 
accaparrarsi il monopolio del 
trasporto e della distruzione 
delle arance eccedenti. Molti 
produttori della zona portano 
gli agrumi alla cooperativa, 
che funge da centrale di rac
colta per l'AIMA, per pesarle 
e ricevere così il contributo 
di integrazione previsto dalla 
CEE. 

Nel passaggio dal produtto

re alla cooperativa si realiz
zava la truffa. Come? Secon
do indiscrezioni sarebbero sta
te falsate (forse con la com
plicità di funzionari AIMA) 
le bolle di consegna delle ca
mionale di arance per aumen
tare artificialmente il peso 
dei carichi e la loro qualità. 
L'organizzazione, facente ca
po a Pesce, che aveva im
piantato la truffa, si dice sia 
riuscito a procurarsi precisi 
addentellati nella cooperativa. 
Salvatore Condoleo, dirigente 
locale del PSI, consigliere di 
amministrazione dell'Apoc di 
Rosarno (la cooperativa, 900 
soci, che si occupa della pro
duzione degli agrumi), compo
nente della commissione AIMA 
e socio della Rinascita sareb
be stato uno di questi; 

L' altro personaggio-chiave 
sarebbe Michele • La Rosa, 
anch'egli socio della Rinasci
ta, iscritto al PCI (la sezione 
di Rosarno • l'ha immediata
mente sospeso dal partito sa
bato sera). La Rosa è un ex 
bracciante agricolo che negli 
ultimi anni era improvvisa
mente diventato commercian
te e proprietario di appezza
menti di agrumeti. L'accusa 
per lui, oltre che di truffa al 
danni dell'AIMA e della coo
perativa Rinascita, parla an
che di concorso, nella decisio
ne di uccidere Valarioti. 

Il capomafia Pesce e i suoi 
complici — è questa la con
clusione cui sono giunti gli in
quirenti — temevano che la 
sezione comunista di Rosarno 
facesse piena luce sul losco 
traffico in cui sì stava coin
volgendo in qualche modo la 
cooperativa. • • -

Il procuratore della Repub
blica di Palmi oggi interro
gherà per la prima volta Giu
seppe Pesce, il figlio Anto
nino, assicuratore di 30 anni • 
e gli altri arrestati. .... 

Gianfranco Manfredi 

Celebrata la giornata delle Forze Armate 

Insieme a Bologna 
popolo e militari 

in piazza Maggiore 

DALLA PRIMA Lunedi 3 novembre 1980 

MILANO — La caserma dei bersaglieri di viale Suzzant 
aperta al pubblico per la festa delle Forze armate. 

Il sindaco Renato Zangheri: « Come 
nella Resistenza a difesa della libertà » 

BOLOGNA — Ieri a Bologna la festa dell'unità nazionale 
e delle Forze armate l'hanno celebrata in piazza Maggiore, 
davanti ai cittadini. E, oltre ai discorsi, con due gesti che 
ribadivano il senso di un legame profondo tra esercito, pò-

Klo e Repubblica nata dalla Resistenza: il sindaco Zangheri 
consegnato, a nome della città, le drappelle tricolori a 

due unità militari, mentre il generale Giovanni Rinaldi, co
mandante militare di zona, ha decorato un gruppo di par
tigiani. 

« I cittadini — ha detto Rinaldi dopo aver letto il mes
saggio di Pertini per l'anniversario del IV novembre — 
che oggi assistono a questa commemorazione devono sen
tire che noi in uniforme non siamo uh corpo separato, ma 
parte integrante del tessuto umano e sociale del popolo Ita
liano ed è cosi che vogliamo essere considerati.». Il com
pagno Zangheri, parlando in una piazza gremita da migliaia 
di bolognesi, ha dal canto suo voluto immediatamente rin
novare, a tre mesi dalla strage fascista del due agosto, i r 
ringraziamento della città a quei giovani militari che neon 
tanto slancio e spirito di sacrificio hanno collaborato all'o
pera di salvataggio e di solidarietà. 

« Due insegnamenti — ha proseguito Zangheri — vogliamo 
trarre da quell'episodio terribile. In primo luogo che i gio
vani non sono ignavi, né egoisti, ne distaccati dalla vita 
civile. Il secondo insegnamento è che, pur recando ferite 
sanguinose, 11 terrorismo non consegue però il suo scopo, 
che è quello di fiaccare la Repubblica, di Impaurire ed av
vilire i cittadini, impedire il libero confronto democratico. 
L'Italia non è diventata una terra di morti. Continuiamo 
a compiere il nostro dovere, come l'hanno compiuto i mi
litari e i partigiani che hanno combattuto per la liberazione 
della Patria. La Resistenza non è finita». 

«Le Forze armate — ha concluso Zangheri — alla quale 
la nuova legge ha dato rappresentanze democratiche, sono 
parte integrante della nazione. Slamo certi che assolveran
no i propri compiti istituzionali a difesa della libertà e della 
pace del nostro popolo ». 

Petroselli in visita a Tor di Quinto 
Alla cerimonia svoltasi ieri mattina ad Alessandria ha partecipato il compagno Pecchioli 

ROMA — In occasione della giornata delle ione armate il 
sindaco Petroselli si è recato nella caserma dell'»» gruppo 
squadroni lanceri di Montebello, a Tor di Quinto, dove è 
stato ospite del comandante del Comiliter, generale Coni
glio e del comandante della caserma, tenente colonnello, 
Pene. - - • \ • •• . _ . ; - ; . — • - • 

Il comandante Perre e i componenti dell'organismo di rap
presentanza militare, nel corso di una cordiale conversazio
ne hanno esposto al sindaco di Roma alcuni problemi ri
guardanti i militari: il potenziamento della linea dell'ATAC 
che collega la caserma al centro cittadino; la validità del 
tesserino militare sui mezzi pubblici anche per i soldati in 
abiti civili; l'accesso gratuito o notevolmente agevolato alle 
manifestazioni sportive, culturali, ricreative e agli spetta
coli in genere; la distribuzione ai soldati di una guida pra
tica delta città. 

Altro problema vivamente sentito: quello degli alloggi per 
i militari e le loro famiglie. Il sindaco ha affermato che la 
Amministrazione ha già cominciato ad affrontare le que
stioni sollevate durante l'incontro e che, per quanto le com
pete, si impegna a risòlverle. Più complessò, invece, il tema 
della casa. L'Amministrazione ha sottolineato l'esigenza di \ 
una programmazione anche sulla base di eventuali intese con 
U ministero della Difesa. 

ALESSANDRIA — Il com
pagno Ugo Pecchioli ha pre
so parte ieri mattina alle ce
rimonie che hanno avuto 
luogo in occasione della gior
nata delle Forze armate, 
presenti le autorità civili e 
militari della città, le asso
ciazioni combattentistiche e 
l'ANPI. La commemorazione 
ha avuto inizio con la depo
sizione di una corona d'al
loro alla lapide dei Caduti 
ed intemati di guerra, nel 
cortile del palazzo munici
pale ed è terminata nella ca
serma «Valfre», sede del 
XXI Reggimento « Alfonsi
no», dove ha avuto luogo 
una cerimonia 'militare nel 
corso della quale è statò let
to il messaggio.. indirizzato 
dal Capo dello Stato ad uf

ficiali e soldati di tutto il 
Paese. :-...•"- • . •->; -. 

Al termine, come è con
suetudine, la caserma è sta
ta aperta alla visita dei cit
tadini. Sabato Pecchioli, ac
compagnato dai parlamenta
ri alessandrini compagni 
Bruno Fracchia e Carla Ne
spolo, si era recato a visi
tare, presso la ' caserma 
«Cardile» la Scuola allievi 
guardie di pùbblica sicurez
za di Alessandria. Il compa
gno Pecchioli è stato ricevu
to dal comandante - della 
Scuola, colonnello Cardlgno 
è da .tutti gli ufficiali, con i 
quali ha avuto anche un in
teressante scambio di idee a 
proposito della funzione del
l'importante istituto e del 
suo rappòrto con la città e 
con la comunità locale. 

; . i L _ — - — _ — ' ./ :— — ; 
Le più diverse esperienze al vaglio del convegno dell'ARCI 

Siena: confronto su aogregazioni ti 

Con l'impegno politico e civico si può usare dalla rassegnazione e dalle nefaste alternative alla crisi esistenziale come la droga e il terrorismo 

Dal nostro inviato 
SIENA — Esiste oggi per i 
giovani una $ terza via» che 
non sia quella suicida dei ter
rorismo, né quella nefasta 
della rassegnazione? Tra il 
baratro della violenza e le 
sabbie mobili del qualunqui
smo, è possibile segnare un 
altro tracciato: della ragione 
critica, della consapevolezza, 
della solidarietà, dell'impe
gno politico e civile? SI, è 
possibile. Sta già avvenendo. 
Gli 800 giovani convenuti a 
Siena da tutta Italia, in nu
mero tre volte'maggiore del 
previsto, lo hanno conferma
to. Qualcuno con la sua sto
ria, con le sue esperienze, 
con le sue proposte, con i 
suoi umori, tutti sono venuti 
qui a testimoniare che una 
«terza via» esiste, è pratica
bile, vale la pena di percor
rerla. Anche se non è facile. 

Perchè non è facile — han
no detto — lottare contro la 
droga, quando alcune forze 

politiche si rifiutano di pren
dere atto che una legge da 
sola non basta e che per 
giunta quella legge non regge 
più; non è facile costruire 
una nuova cultura quando 
manca il lavoro o, se c'è, è 
subito come una condanna; 
non è facile fare cinema, tea-
tro, musica, sport, (tornali, 
dibattiti, se non si hanno se
di, attrezzature, competerne, 
professionalità, e quando le 
istituzioni e gli Enti locali 
-* quelli nelle mani della OC; 
anzitutto — si mostrano e-
stranei o addirittura ostili. 
Non facile ma necessario; 
non facile ma indispensabi
le. Perche comunque la, so
cietà va cambiata, perchè la 
vita di ciascuno va cambia
ta. 

Avere smaltito te ubriaca
ture ideologiche, aver abban
donato le suggestioni delle 
etichette e degli slogane, non 
significa aver rinunciato a 
trasformare la realtà. Al con

trarlo. L'astrazione ha lascia
to il posto alla concretezza, 
e ora s i parte da qui, dai bi
sogni concreti, dalle cose di 
ogni giorno: il lavoro, lo stu
dio, il tempo libero, il quar
tiere, l'ambiente. E già qui, 
su questo terreno concretis
simo e difficile, ci si accor
ge ancora una volta che l'I
talia non è tutta uguale. C'è 
il centro-nord con te su» cit
tà operaie, la sua cultura, 1» 
sua democrazia, il suo tessu
to associativo; e c'è il Mes-
sogiomo, dove i problemi ci 
sono tutti, ma mancano gii 
struménti per fronteggiarli 
se non per risotverlL 

All'invito dell'Arci, l'i 
e promotrice del eon-

_ sulle sggregaaloni gio
vanili concluso ieri nella cit
tà toscana, hanno risposto in 
gran parte giovani deBe re
gioni centro-settentrionali. C 
erano le forse « tradizionali • 
deus, sinistra (i giovani co
munisti, socialisti, a PdUP, 

DP); c'erano 1 giovani - del 
movimento federativo demo
cratico, quelli del MLS, del 
Manifesto e di Lotta conti
nua; e c'erano anche centina
ia di ragazzi che spontanea
mente, in decine di città del
l'Italia centrate e settentrio
nale, si sono fatti costruttori 
e animatori di iniziative te più 
diverse: gruppi teatrali, coo
perative culturali, centri an
tidroga, laboratori artigiani, 
teghe di disoccupati, asaoda-
ztoni di tutela ambientale, e-
mittenti radio televisive 

Con fatica e con difficoltà, 
ma anche con entusiasmo • 
sacrificio, questi giovani stan
no mettendo assieme un pa
trimonio di grande valore, 
per loro e per Unterà comu
nità. Ma sanno bene che non 
può bastare. Sanno di essere 
comunque una nunoransa. Ti
na. minoranza ~ rispetto alte 
masse giovanili delie aree me
tropolitane, disperse nelle 
grandi periferie, sema luoghi 

associativi, senza riferimenti 
ideali, sottoposte agli assalti 
msrcantiU di un'industria «cul
turale» sempre più agguerri
ta e arrogante; e una mino
ranza soprattutto rispetto al
te schiere di giovani meri
dionali che forse più degli 
altri pagano i traumi sociali 
degli lutimi trenfannl, e che 
scontano il presso di antichi 
tabù e di nuove lacerazioni 
con possibilità di difesa an
cora minori. 

Le forme nuòve di aggre-
. giovanile, che si af-

a quelle già conso
lidate, sono importanti per 
db che rappresentano come 
ipotesi, afa resta grande il 
distacco — e il convegno lo 
ha sottolineato — tra queste 
forme e la più vasta realtà 
giovasse del Paese. Quali bi
sogni culturali — cTsi è chie
sti — espi bue oggi il gio
vane operaio torinese della 
Fiat al quale abbiamo por* 
tato solidarietà nei giorni 

scorsi? E quale vita condu
cevano nel loro triste Paese 
i due ragazzi omosessuali tro
vati morti ieri nelle campa
gne di (Marre? E qua! è la 
storia che ha voluto cancel
lare il tossicomane volato giù 
dalla finestra dell'albergo na
poletano? -. 

Anche questo convegno di 
Siena è stato pieno di do
mande. I giovani e il potere; 
i giovani e te istituzioni, i 
giovani e là cultura, afa è 
stato pieno anche di critiche: 
al governo, ai sindsratl, ai 
parati, alte forme ormai i-
nadeguate attraverso cui spes
so si esprime la pratica po
litica. E? stato però anche 
un convegno-utile: per il suo 
valoro di testlmontenta, per 
il suo spirito unitario, per 1' 
obtettrvo che si è dato: co
stituire intorno all'Arci un 
« eentro di informazione sul
la condizione giovanile» . 

Eugenio Manca 

Risposta alla DC sulla 
«battaglia delle sedie» 
Tragicomica sortita del tupogiuppo de a Torino 

TORINO — Dopo te grande 
e drammatica lotte alla Fiat, 
è iniziata una tragicomica 
«battagUa delle sedie», n fuo
co alte polveri lo ha dato il 
capogruppo democristiano al 
Consiglio comunale di Tori
no, Beppe Gatti, che ha scrit
to una tetterà aperta al sin
daco Novelli, accusandolo di 
aver messo sedie, tavoli e 
transenne di proprietà comu
nale a disposisione del sin
dacato, nelle giornate di lotta 
alla Fiat. 

A bloccare la baldanzosa 
offensiva di Beppe Gatti non 
è bastata la precisaalone del
la Giunta comunale che se
die, transenne ed altro mate
riale non sono mai serviti a 

I dopatati csvnvMisti 
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bloccare i cancelli deua Fiat, 
ma solo per gli 
te manifestazioni 
dal sindacato davanti 
bilimentì, e che tate 
vtene dato 
tutti gli organismi 
cultura» commerciali e poli
tici (DC compresa) che ne 
fanno richiesta. La « 
deue sedie» è 
vari quotidiani italiani. D Cor
riere detta Sera vi ha addirit
tura dedkato te prmm pagina. 

Al capogruppo de, ha rispo
sto ieri sera uno dei segre
tari torinesi della FLM, Fran
co Alota che ha affannato co
me sia •doppiamente folta» 
te tesi di Gatti che il ~ 
di Torino avrebbe « 
gìato e sostenuto forme M lot
ta che hanno inasprito ìmver-
tenza e inclinato la conviven
za democratica ». In primo 
luogo è stato il sindacato nel 
suo insieme (Confeateravaont 
ed FLM, naaionaU e locali) a 
chiamare i lavoratori alte lot
ta e a decidere daiuouetka-
mente te forme di tetta: 
* Questa possibWtà di 
aizzare il conflitto 
osserva Aiolà — fa aW/taJta 
un Paese democratico: 
be banale ridurre te 
del sindacato ad um 
biliià di sedie e tawoU». 

Carl»rf Reagan e b «guena» dell'etere 
I c d w l o v f r a i ctncMionH 
tonfici IV privalo • Uno sfida 

presidenza dogli Stali Uniti ritrasmesso questa sera da <•**-
oJToRiitteiite pubbica sul tonano dola orando nttawiione 

vochcrà forse ' a - qualcuno 
mona* msstemsm, ava e oasi»» 
nate a dive ad e per motti di 
• so cor leste- Insieme, certo, 

«sfa e planetaria diffu-
di qnetTmtreccto tra te-

lecomuntoazsoni e informati
ca, da cui In parola citata 
trae origine. . Fantascienza? 
No davvero. Le e dirette» da 
tutto U mondo sono ormai 
w^^w nv^^v^s>aa^n«^^evsv^ v& o^^ m^jw%j S T ^ «mvr^ 

r i anche il giornale «va ca
s a neppure il televisore si 
awonteate pi* dei colore. Ci 
corrà uno schermo grande al
meno tre volte tanto, su cui 
te Immagini arrivano attra
verso uno specchio rifletten
te. Si perde in precisione, ma 
ne guadagna risiti me. Fa pia 
spettacolo, è quasi • come es
sere al cinema. 

Questa te televisione del 
e futuro», diffusa già da an
ni negli Stati Uniti e da qual
che tempo (ma per pochis
simi) approdata anche in lts> 

troneggiava —* e supponiamo 
troneggi ancora — ef primo 
piano delia Fmmvest (una vii-

M B * CKvWCe^sttaT Hvt 

trote ma appartata di Milano), 
aay> j •••as'vajajavjat a^v aaa A njava'tv^anvajfun»^ 

Canale 5, emittente privata di 
Silvio Berlusconi. E non t un 
caso, uè tutto sommato aaa 
novità. Finito il tempo delle 
radio pirata, tramontati bac
cano, pressappochismo ed en
tusiastico ripetersi di slogan 
pluralisti, te battaglia dell'e
tere (televisivo, naturalmente, 
•FBfja aaeav4jf^a> gwKm^mFj%ws^au]f%pj # e 

combatte ora a taoa cH effi
cienza manageriale, - di con
tratti in esclusiva con la gran
di catene o •araste di proda-
ukme e nottate di tutto « 
mondo, a colpi di concentra-
ave^^#vj#f v& ws*a vwsv^vsmvv aoua** 

Non è un caso neppure che 
lo schermo •tesiti* servisse, 
Veltro giorno, a presentare 
a#a ap^aaajjpv/ strana tua a / W T paBntavaa-a 

» orma* pva ette rveensno ausi
lo televisivo. Carter-Bemgan, 
acquistato in America e in on
da questa sera delta 20 alte 
21J8 saite quatto* aiti emit
tenti del e network» di Ber
lusconi; e questo dribblando 
elegantemente le fumosa di-

NO ' Pernotto di trasmissione 
per le TV private: antiche tra
smettere grazie ad un asJco 

- • • »* — 

vusoocuszeisa, 
Cento fattami di 

sta sera anche alte periferia 
deWtmpero varrà data te pos-
•ftififi di tarsi sm'oavaìoae 
salta forza e l'abmà dei ' 

per noi lo spettacolo conile-

rapaitmietere. Chi vuole po
trà leggervi la coatrofac* I 
ter miai di aaa seconda sfida, 
oasite che ormai, da tempo la 

proprio — come dimostra la 

atra'— sai terre no fino ad ora 
ava coagrsteli otte MAI: la 

Un altro segno di come te 

pumita st vasreocv «spi ww.i 
piogetti di espansionismo 
commerciale dai grandi trust 
aaeya^aj *arajTvvv^s>fvaaaaane^m^Faa« a n s gsn^wnnn^ 

ce asata come spettacolo e 
sfrondata dei • suoi elamenti 
pvà complessi e coatraddiffo-
ri diesate aa semplice, ma
neggevole prodotto da fende
re sul mercato dette imma
gini. 

Vanna Brocca 

imi te . C*> sviai . TMsteat 
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America 
le autorità ufficiali america
ne hanno fatto ieri è l'in
tervista, intervista cauta, re
ticente e possibilista che il 
segretario di Stato Muskie 
ha concesso a una delle gran
di feti televisive per dire al
la nazione che il governo si 
muove con l'obiettivo di sal
vaguardare l'interesse e l'o
nore degli Stati Uniti non
ché il destino degli ostaggi. 
Una dichiarazione che , vale 
meno di niente e dalla qua
le si desume soltanto che una 
trattativa è in corso per via 
che vengono mantenute se
grete. 

Naturalmente, poiché il Pae
se è alla-vigilia delle elezio
ni presidenziali, nonché del 
rinnovo di tutta la Camera 
dei deputati, di un terzo del 
Senato, di 13 governatori e 
di migliaia di altri incarichi 
elettivi minori, l'interrogativo 
dominante è l'impatto della 
vicenda ostaggi sugli orien
tamenti del corpo elettorale, 
Le valutazioni che si fanno 
esprimono segnali tanto con
trastanti -. da consigliare la 
massima prudenza. L'impres
sione generale è che la cri
si degli ostaggi abbia intro
dotto nella vigilia il fattore 
più enigmatico, anche perchè 
non c'è più neanche il tem
po per saggiare, attraverso 
i sondaggi, l'effetto che il 
protrarsi .di questa storia 
sconcertante sta provocando 
sugli elettori. . 

Il cronista deve quindi li
mitarsi a registrar*» una sprie 
di ipotesi, avvisando il lettore 
che qui nessuno è in grado di 
capire sul serio se le ultime 
notizie da Teheran giovino a 
Carter, al suo antagonista re
pubblicano, oppure a nessuno, 

^dei due, ; 

. Dunque, Carter è tornato 
nel suo ufficio e questo, in
dubbiamente, gli consente di 
presentarsi per ciò che è e 
rappresenta: il capo che nel 
momento cruciale è al posto 
di comando e veglia sui de
stini della nazione e di quei 
52 sventurati che sono prigio
nieri in un lontano e miste
rioso Paese. B che fa impal
lidire l'immagine del concor
rente, il quale non può agire 
ed è costretto a tacere, per 
non disturbare il manovratore 
e per non dare l'impressione 
di voler introdurre elementi 
polemici su una questione che 
non dovrebbe dividere ma uni
re la nazione. E tuttavia, co
me può il Presidente ripararsi 
dal sospetto, che pure corre. 
di una sapiente e cinica or
chestrazione della vicenda, in 
modo che trovasse il suo mo
mento cruciale proprio a ri
dosso delle elezioni é sugge
risse ai votanti o di premiare 

- i l Presidente liberatore degli 
ostaggi o di non cambiare il 
negoziatore impegnato in una 
trattativa difficile? L'immagi
ne di Carter oscula nell'opi
nione pubblica tra quella del 
brav'uomo e del furbo, del ca
po calcolatore dei suoi destini 
elettorali e del padre di fami
glia del popolo americano. 

Ma come trascurare ripe-
tesi che gli americani si va
dano convincendo che il desti
no dei 52 ostaggi non dipenda 
affatto o dipenda pochissimo 
dagli atti e dalle parole del 
Presidente, ma rifletta invece 
l'incomprensibile equilibrio 
tra i gruppi politici e le fa
zioni religiose dell'Iran? E in
fine. se. come sta avvenendo, 
la trattativa si prolunga sen
za fornire alla gente una 
qualche indicazione concreta 
sul come si concluderà (quan
do torneranno? e torneranno 
tutti? e in cambio di che co
sa?). il riemergere della vi
cenda ostaggi equivale al ria
prirsi di una piaga dalla gua
rigione incerte. , 
i Tutte queste considerazioni 
oontrsddfttorie si incrociano 
in un groviglio inestricabile 
anche perché gli ultimi segna
li riguardanti gli umori del 
corpo elettorale sono anch'es
si marcati dalla contraddizio
ne. Se si guarda agli elettori, 
Carter è in neve vanteggio. 
Se invece si leggono le previ
sioni riguardanti l'osculazione 
dei rapporti di forza Stato per 
Stato, dove si assegnano, sem
pre con il sistema maggiorì-
tario. i grandi elettori che in 
un secondo tempo eleggono il 
Presidente, è in testa Reagan. 

Secondo il sondaggio com
piuto dal Dathjp Ne*», il quo
tidiano pia diffuso in America 
~ (due Roboni e mezzo di copie 
vendete aBa domenica e nella 
sola area metropolitana di 
New York) Reagan totalizza 
214 grandi eletteci. Carter 147. 
mentre gli incetti sono 177. 
Per vincere fl candidato deve 
raggiungere la quota di TU 
grandi elettori. 

Una cartina a colori dell'A
merica presenta questo aspet
to: dal Pacifico fino al Texas 
tutti gli Stati den'oeddente 
(con la sola eccezione dell'O
regon e deDo Stato di Wa
shington. che sono classificati 
tra gli incerti) sarebbero in 
maggioranza per il candidato 
repubblicano. La parte orien
tale del Paese è invece a 
peDe di leopardo: gli Stati do
ve Carter appare te ìaaggio-
ransa si alternano con quelli 
reaganteni e con gli incerti, 
nettino nel Sud che quattro 
anni fa votò (con la sóli ec-
cexione deua Virgkaa) masvic-
ciataente per fl prava» Presi-
dente sudista dopa la guerra 
errile, fl georgiano Carter. 

Gtocu fatto, 

tra gli Stati, gli nir manti pss-
sono rovesciare la 
in secondo luogo, pache re

ta 

in vanteggio ncsTuttana ora 
finisce poi battuto di poo , 

Quindi la scommessa eletto
rale presenta il massimo ri
schio. 

Pregiudizio 
ne terziario di ventiseimila 
abitanti, alle pendici ioniche 
del massiccio dell'Etna, pri
vo di notevoli attrattive (non 
ha né il barocco della vicina 
Acireale, né il mare dell'al
trettanto prossima Taormina), 
la gente mormora di droghe e 
di prostituzione minorile. Ma, 
stando ai fatti, sembra vo
ler rimuovere, demonizzando
la, una angoscia più genera
le. 

Al bar S. Vincent, tra spec
chi fumé, cromature e mo
torette, i coetanei delle due 
vittime, dicono di non ricor
dare. Uno di loro lamenta il 
perbenismo soffocante (ma 
anche ipocrita) d'una cittadi
na meridionale dove, però, su 
sette cinema uno solo fa nor
male programmazione, gli al
tri sei danno film porno. Lo 
unico teatro, ' costruito tren-
t'anni fa, non è stato mai i-
naugurato. E U ; allo Junco, 
il quartiere popolare nella zo
na di nuova espansione, do
ve Giorgio, Antonino e Fran
co vivevano, è un vero de
serto di stimoli e di affetti. 

La zona, classico ghetto-
satellite, è sorta dove anco-. 
ra 15 anni fa c'era campa
gna, sulle terre della e Vigna 
del principe » Grimaldi. Ma 
Giorgio non vi capeggiava — 
qualcuno legge da un giorna
le — una banda di giovanis
simi ladri? Da fcr.tc ufficiale 
la smentita. Insieme ad altri, 
piccoli e piccolissimi, Gior
gio Agatino aveva guidato, 
semmai, ripetuti raid di vio
lenza notturna contro i loca
li di alcuni plessi scolastici 

I precedenti per e furto » 
del giovane si risolvono nella 
sottrazione di 50 mila lire dal 
cassetto del segretario di una 
scuola, la porte di un appar
tamento forzata. L'anno scor
so • — qualcuno ipotizza - — 
forse l'episodio che segnò una 
vita: quando, la voce popola
re applicò il marchio del < di
verso ». dopo quello . dello 
e sbandato», su Giorgio Aga
tino, che sino allora era sta
to perdonato per quelle che 
erano apparse € ragazzate». 
Lo trovarono dentro un'auto. 
sull'autostrada, assieme ad 
un ragazzo, il quale óra è 
stato costretto a volare via 
lontano, in Germania. Una de
nuncia per atti .osceni, il 
chiacchiericcio della città di 
provincia. 

Gìatpo, ' accusato di aver 
«irretito.un minorenne», ri
mane, invece, a Giarre e 
cerca, ostinato un lavoro. Lo 
trova presso il negozio iti
nerante di giocattoli del pa
dre di Antonino Galatola, il 
ragazzo, ultimo di 5 figli, che 
l'avrebbe accompagnato nel
la morte. 
* Il padre di Giorgio non c'è 
più. E' morto suicida, 15 an
ni fa. Da una lunga perma
nenza in collegio, i l giovane 
— racconta chi lo conosce
va — era tornato cambiato. 
Di Nino, la gente ricorda, in
vece, quasi soltanto una fac
cia triste di adolescente e 
qualche diceria sul rozzo au
toritarismo della famiglia. E-
rano, Giorgio e Nino, una 
«coppia infelice», come i 
giornali hanno scritto? Forse. 
più esattamente la desolata 
solitudine di due individuali
tà angosciate, giunte, come 
per ripiego, ad un amore 
«diverso», sembra la chiave 
per spiegare, la tragedia. Nel
le numerose' lettere in cui 
Giorgio Agatino ormai dà me
si annunciava in maniera ci
frata di «voler andar via» 
e «togliersi di mezzo», non 
si fa cenno esplicito, del re
sto, forse per una sorte di 
pudore, alle chiacchiere sui 
suoi rapporti con Nino. Qual
cosa di più. per quel che è 
possibile capire, forse una 
quotidiana «normale» dispe
razione, sembra aver fatto 
scattare te molla del dram
ma raccapricciante, che co
vava sótto la superficie pia-

CJfJet Cai QRlSmmeal C a f t o m u D a l S C I * 

nana. 

Palmella 
cne la mcgiose i bocciata, 
senza accettare nessuna ri
chiesta dì «erijka. Questo è 
aa momento motto deucaso, 
parchi metà della saia inizia 
a pretestare f«< 

nutro (tapis interni svasso To
nasti! »), «sa Panatila — cne 
hman ^vriaXrfWvaVavfn 4varf»Vt , ^ _ aavtega 4a§ì 

•tetto ai «oti la 
aftiiaVain. Carne a care: 
« patiamo se avete a" cona-
pvb dì buttare fuori 9 nostro 

il coraggio, la JUncia — 
pare di muoia —̂ uvrae con
cassa, grazie ai voti det fé-
dati di Panatila e di una 
parta del oraaao-Riapa. Er-

grappo-Rtepa aofoao contro. 

sia a statile qweUo che sue-
•m» anvsjBSB) m vmaao>paai^apvava> # * 

cor-
del Paiano detta Teori

ca amTEJJR. 
al vervi-

et, eaaieat assnaecce. ras, 
va serena ranella e ftteaa si 

»;ci 
s'ora ai 

non c'è stato alcun accordo, 
la battaglia va avanti, e tut
to lascia credere che si risol
verà sólo nelle ultime ore, 
martedì mattina. £' - chiaro 
che le soluzioni possibili sono 
ire: Rippa riesce a parare il 
colpo di Pannello (il proble
ma dell'incompatibilità col 
mandato parlamentare è mol
to complicata, lo statuto del 
partito non ne parla, c'è solo 
unajrrassi consolidata che pe
rò m qualche modo si può 
aggiustare. Oltretutto anche la 
posizione di Pannello non è 
tanto semplice, perché anche 
se lascia Montecitorio resta 
parlamentare europeo); op
pure Pannello ce la fa a far
si nominare segretario; terza 
ipotesi, Pennella impone, co
me mediazione, un suo uomo 
alla segreteria. Chi? L'altro 
giorno si diceva Franco Ru
telli, segretario regionale del 
Lazio, ma adesso sembra che 
Rutelli, dopo la sceneggiata 
di Pannello in assemblea, sia 
mólto meno disponibile; non 
gli va di passare per fantoc
cio. •• ••••••-•• •)'.•:•->• 

Certo non- è semplicissimo 
capire perché tutta questa ris
sa intorno ad un home. Il fat
to è che tra i radicali esiste 
tradizionalmente una spacca
tura che divide il partito e le 
sue strutture dal gruppo par
lamentare e dalla cosiddetta 
area • di opinione. Pannello 
non è mai stato potente den
tro il partito, lo hanno sem
pre contestato. Ma lui è riu
scito costantemente a recupe-, 
rare grazie alla sua imma
gine e al carisma di capo 
storico. Ora evidentemente il 
vecchio l^ndsr sente il ^ischio 
che il partito gestito nell'ulti
mo anno da Rippa, prenda il 
sopravvento, imponendo le sue 
scelte, la sua politica, il suo 
concetto di « radicalismo ». 

Questo cambia molte cose, 
tra l'altro c'è di mezzo tutta 
la disputa sullo schieramento, 
sui rapporti coi comunisti, sui 
rapporti cól PSI, sul « proget
to e sull'area • socialista ».. 
Pannello, è noto, è favore
vole ad una alleanza cól PSI, 
e comunque vuol tenere sem
pre fermi i toni anticomuni
sti del PR. Sembra che inve
ce una parte del partito, e 
Io stesso : Rippa, non siano 
della • s\essa opinione.'•' '•• 

La battaglia ira queste po
sizioni la si è vista anche nel
le riunioni di commissione (so
no 11, una per ogni referen
dum e una sul partito). Nes
suna commissione è riuscita a 
concludere i lavori con una 
soluzione unitaria. La pole
mica pia forte è stata, come 
è naturale, in quella sul par
tito, ma anche a proposito di 
aborto si è discusso con 
asprezza. Palmella è uscito 
fuori con una bella trovata: 
o U PCI ci garantisce un ap
poggio alle nostre richieste di 

-modifica détta lègge, oppure 
noi per dispetto diamo una 
mano atta destra cattolica: ci 
asteniamo sui loro referen
dum, quelli che chiedono che 
l'aborto torni ad essere rea
to. A quanto si dice la mag-
aìorànza dei radicali su que
sta' proposta ha mólti dubbi. 

Varsavia 
dono nei cimiteri. Sembra che 
nessun morto venga dhhentt-
cato, né le tombe del secolo 
scorso^ né quelle dei contem
poranei. Già nétte strade del
la città avevo notato t lumi
ni e i mazzi di fiori deposti 
negli innumerevoli luoghi do
ve i tedeschi avevano truci
dato cittadini polacchi. La te
lecronista passa quindi alle 
notìzie politiche. Legge U te
sto del dispaccio détta PAP 
siùTtecoiuro PìnfcotositiWate-
su. Ampio spazio viene dedi
cato atta conferenza stampa 
di Walesa dopo la conclusio
ne dei colloqui. Viene ripor
tata l'affermazione del leader 
sindacale che se a governo 
realizzerà tutto quanto ha pro
messo, «ciò sarà per il sin- . 
dacato una grande conquista». 
ma viene ignorato rannuncio 
che i Ismiacato ha mantenu
to la sua decisione di procla
mare uno sciopero u 11 no
vembre se la sentenza détta 
Corte suprema suQo statuto 
non vara favorevole. Seguono 
altre notìzie rsternazionaU ed 
interne e, prima di passare 
atto sport e al bollettino me-

v si ritorna att'o-
ai defunti, il deputato 

cattolico Zimter Morascsitt tie
ne aa ìsaujo sermone nel qua
le itemi aWattualità potiti 
co, tei compreso fl ricoaouct-

det nuovi sindacati, 
U sopravvento e legge 

aa comanàcofo dtO*episcopa-
to petaceo. 

Qualcuno nù aveva detto che 
svaavflpsv avsva^a^maa ^^nnn^^nam^bn^n gy va#v v^^ ^ ^ 

ammari» detta TV avena su
bito aaa certa «infezione. 
QueUo di onesta sera comun
que è stata veramente inte
ressante. fi ano ospite, che 
mi aveva tradotto quasi tutto 
S telentenvole, mi te/orma 
cne la rad» è ancora più a-
perta e ricca di mformazio-
ut autentiche. 

ORE 21 — Ritorno hi al
bergo con i mezzi pabbnet. 
Una anziana signora, alla 

chiedo informazumi in 

r» 

w cantre che ho spanna
si offre di sten-

eoa me per invanì mt 
precisarne a mezzo da 

Cerco di rifiutare, 
mm c'è mula da fare. La 

jmprov w waa sama «*-
eoa aazteaza dieci mì-

baoai che io salga sul-
avasto t pai riottra-

ta strada per ospstta-
rnuteoat cne la porterà 

Arrtean va ofotrgo 
te temperatura e-

d termometro fuori 
: 4 
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Un confronto sulla crisi e i nuovi soggetti sociali 

a basta rifiutare il 
lo 

Ingrao: non separiamo v 

produzione e «tempo di vita» 
La vicenda Fiat 

e i problemi che pone alla sinistra 
Tre giorni di dibattito a Milano 

al convegno del «Manifesto» 

per 
MILANO — Due piani sono 
venuti continuamente sovrap
ponendosi nei tre giorni di di
battito senza cadute di tensio
ne al convegno del Manifesto. 
Il piano diciamo così «teorico» 
del tema ufficiale: «Liberare 
il lavoro o liberarsi dal lavo
ro?»; e un altro, ben più legato 
all'urgenza dell'attualità poli
tica, cioè il senso e le conclu
sioni della lotta alla Fiat. For
se i due piani non sono riusciti 
a intrecciarsi e a fondersi in 
un discorso organico in cui 1* 
esperienza facesse aggio sulla 
teoria, l'analisi del concreto 
desse alimento alla proposta 
strategica. -

- Ma sicuramente hanno 
contribuito ad accentuare l'e
stremo interesse dimostrato 
da una numerosa e composita 
platea (chi sono, da dove ven
gono tanti giovani letteral
mente «affamati» di politica 
in questa stagione di «riflus
so»?) per una discussione cer
to ormai matura nell'intera 
sinistra italiana. E quindi non 
da chiudere, ma da portare a-
vanti, trovando le occasioni e 
le sedi di un confronto comu
ne, come hanno detto sia i 
promotori sia,- per il PCI, il 
compagno Pietro Ingrao. 
- Forse proprio ìa vicenda 

Fiat ha, sotto alcuni aspetti, e 
in modo «salutare», determi
nato una qualche sensazione 
di spiazzamento nelle impo
stazioni dei relatori. Nel fuo
co di questa lotta si concen
trano infatti gli elementi più 
acuti e drammatici della crisi 
italiana, e del tentativo dei 
gruppi della grande borghesia 
di uscirne sulla strada dei li
cenziamenti, della disoccupa
zione di massa, dell'attacco 
alla forza e al potere del sin
dacato. La nozione di crisi, 
crisi di sistema, dello sviluppo 
capitalistico, non mancava 
certo nelle relazioni svolte da 
Franceso Indovina, Paola 
Manacorda, Rossana Rossan
da. Ne era anzi la premessa, 
ma come un «dato», uno sce
nario di sfondo, di cui proba
bilmente non si calcolava l'ir
ruzione cosi violenta e imme
diata. 

Indovina, nella sua analisi 
del mercato del lavoro, ha 
preso le mosse ad esempio 

' dall'ipotesi dell'esistenza di 
un sostanziale regime di «pie
na occupazione», sia pure con 
tutte le anomalie da .cui una 
simile definizione può èssere 
caratterizzata in Italia: squi
librio fra Nord e Sud, fasce di 
disoccupazione latente - con 
larghe componenti di lavoro 
precario, di part-time, di mo
bilità, di occupazioni tempo
ranee e finalizzate derivanti 
da precise scelte di vasti setto
ri specie giovanili. Come ele
mento di Tondo, ha individua
to due mercati del lavoro: 
quello dei «garantiti», soprat
tutto grazie alle lotte sindaca
li le quali hanno imposto la 
rigidità dell'occupazione, e un 
mercato «destrutturato», sor
to in conseguenza delle mede
sime lotte: vale a dire il mer
cato dell'economia sommer
sa, del decentramento produt
tivo, del lavoro a domicilio. -

Un equilibrio, o magari uno 

«squilibrio» sociale tenuto in
sieme dal modello assistenzia-
listico costruito dalla DC, il 
quale oggi non regge più, co
me mostra l'attacco di Agnel
li, mette in crisi, la forza e la 
rappresentatività del sindaca
to. E pone perciò il problema 
— non soio ai sindacato ma 
all'insieme delle forze politi
che di sinistra — di una ne
cessaria pur se difficile ricom
posizione di questo segmenta
to tessuto di figure sociali vec
chie e nuove, dentro un pro
getto di trasformazione. . 

Nuovi ruoli 
Cambiano le figure sociali, 

scompaiono ruoli professiona
li su cui si è costruita la tradi
zione stessa del movimento o-
peraio. La materialità e com
plessità del processo produtti
vo tendono a svanire in segui
to all'introduzione crescente 
dell'informatica e dei sistemi 
di automazione: su questa 
problematica proposta da 
Paola Manacorda, come sull* 
indagine di Indovina, si inne
sta la relazione di Rossana 
Rossanda, la quale ripercorre 
in un'ampia sintesi teorica e 
storica l'itinerario che condu
ce al nodo centrale: da dove 
nasce la cultura del «rifiuto 
del lavoro»?. Ed è ancora pro

ponibile la grande idea di un 
«lavoro liberato» dallo sfrut
tamento e dall'alienazione? 

Dalla concezione del lavoro 
come valore, vissuta fin dalle 
origini dal movimento ope
raio, all'attuale critica del la
voro fatta propria da soggetti 
sociali di massa: in questo ar
co storico cui e approdato un 
«intero pezzo» di società ita
liana, Rossanda si sforza di 
identificare le cause, i proces
si oggettivi, al di là della pur 
grande carica di soggettività 
indotta da questi stessi pro
cessi. Al centro, pone la crisi 
nella certezza della bontà del
lo sviluppo, la sua smitizza
zione di fronte a una storia di 
guerre, di distruzione di risor
se naturali, di disumanizza
zione dei soggetti della produ
zione. Bisogna fare i conti non 
solo con l'ideologia borghese 
dello sviluppo,.ma con l'idea 
bolscevica del socialismo co
me soviet più industrializza
zione. ' 

Ecco allora, secondo Ros
sanda, la subalternità rispettò 
all'ideologia dominante delle 
tre forme alternative oggi esi
stenti: quella contrattualisti
ca emergente dalla pratica 
del sindacato; la rivendicazio
ne di un «tempo di vita» da 
ritagliarsi dentro il sistema 
dello sfruttamento, avanzata 
dal sindacalismo cattolico; e 

la stessa tematica dell'auto
nomia del politico, di un per
corso da compiere per l'acces
so al potere di nuovi soggetti 
sociali (la classe operaia e i 
suoi alleati), propria del PCI. 
La risposta può essere invece 
n*! r*€»jperc dell'idea delia li
berazione del lavoro, nella co
struzione di una strategia la 
3uale, assumendo come dato 

i fondò la crisi della conce
zione stessa dello sviluppo, 
non può non approdare al sal
to rivoluzionario. •••_.;__/ 

Soggettività t. 
•••' • Dentro questo ' quadro, il 
sindacato più volte chiamato 
in causa ha fornito una serie 
vivace di risposte, talora con
vergenti talora .; polemiche • 
(con Antoniazzi, Bertinotti, 
Perulli, Pizzinato, Mara, Se
rafino, Lettieri e altri): e l'ac
cento è stato postò soprattutto 
sulle riflessioni legate alla 
bruciante vicenda della Fiat, 
pur se quello sulla Fiat è ap
parso talora Un dibattito nel 
dibattito. '••-:••-,--••-•-...-• 
. Uno sforzo notévole, atten

tamente sèguito e apprezzato 
dal convegno, per ricondurre 
ad unità i diversi piani del di
scorso è statò invece compiuto 
nel suo intervènto di ieri mat
tina dal compagno Pietro In-

No all'elettronica a scuola? 
LONDRA — L'idea delle autorità scolastiche l a s c i a i feottre-aoM seMi seMe loro get 
nel Sonerà* di installare giocai elettronici a re. «Nessmmm semola sarebbe obbligata me mc-
pagaateato acne airair «elle scuole per attirar- eettare le mmeckimette se. mom lo desidera, i 
ri ala bambini è stata defletta pazzesca «ai bmnibimi sì divertirebbero è moi pstremma sml-

vare ti semzMO-mtemsa evtwmmmome im 
chimsmrm», ha detto aa portavoce del cèaalgll» 
scolastico «ci Soatcnet. 

•Videa delle Macchimene detroniche con
traddice tatto ciò che ho cercato di insegnare 
mi ragazzi per marni — lui dichiarato Q preside 
deSa scaola eleateatare di Porfèck — « fé cóm-
tro emmlsimsi principio edmeatho ed etico ca
mosciato». 

La aroaoata è stata 

costate 
i?o di 40 arila 

di Hre), eoa arra 

aato-

grao. Il collegamento fra l'in
dagine sulla soggettività co
me mutamenti delle coscienze 
che interagiscono sul sociale e 
sul politico, e il dibattito sulla 
centralità del lavoro come as
se di interpretazione della so
cietà è possibile ad una condi
zione, ha detto Ingrao: quella 
di allargare l'analisi all'arco 
della riproduzione totale (in
tesa come l'insieme dei pro
cessi produttivi, sociali, cultu
rali), in modo da non vedere 
più come separate le sfere del 
«tempo di lavoro» e del «tem
po di vita». • ' -••' 

La soggettività emergente 
oggi a fianco della dimensio
ne produttiva non è solo dei 
giovani, - degli emarginati. 
Tocca l'universo operaio, il 
quale è percorso da domande 
crescenti di un «tempo di vi
ta». Si tratta di cogliere tutte 
le specificità, capire quante 
connessioni legate all'esigen
za di un tempo di vita siano 
segnate dall'economia, dallo 
Statò, dal tipo di società co
struita dalle multinazionali. E 
allora, sostiene Ingrao, ne ve
dremo anche gli aspetti prati
ci, di lotta. Tutti abbiamo 
sentito nel caso Fiat il nodo 
ùeiio scontro. Non solo per
ché toccava un protagonista 
«centrale», la classe operaia 
della più grande fabbrica ita
liana. Ma perché è emersa 
una questione più di fondo: 11 
è in discussione la libertà del
l'impresa di governare la for
za lavoro, spinta dall'esigenza 
di una ristrutturazione inci
dente ben oltre l'immediato e 
in une collocazione non solo 
nazionale. . /-. 

. La dimensióne generale del 
«fatto Fiat» è rimasta troppo 
in ombra. Si è sviluppato un 
movimento «di solidarietà», 
mentre invece r l'operazione 
Fiat toccava tutti i punti co
stitutivi l'orizzonte produttivo 
del Paese, e quindi anche le 
dimensioni trasversali, il 
«tèmpo di vita». Ecco il cam
biamento da fare, la soglia 
nuova non ancora varcata dal
la sinistra. -•.-'•• 

• • La sinistra* non solo lenini
sta ina anche quella socialde
mocratica, ha puntato su* un 
usò dello Stato e della politica 
come leva fondamentale del 
cambiamento. Non si tratta 
di cosa da poco, piche ha con
trassegnato la storia di questo 
secolo. E il movimento ope-.. 
.jraio 1$ saputo condizionare il 
potere dei monopoli, ha indot
to modificazioni reali. A que
sto punto la questione riguar
da U principio produttivo, co
sa e come produrre oggi, non 
dopo la rivoluzione. Perciò 
occorre costruire. una unità 
nuova della sinistra* avviare 
una riforma della politica e 
un rapporto con la cultura, 
fra teoria e pratica, pensare al 
cambiamento come ad un 
processò che costa fatica, dif
ficoltà enormi. Ma e un cam
mino;'da tentare, perché si 
tratta di capire che si chiude 
una fase storica. Però ciò av
viene dopo un secolo di storia 
e di lotte che ha cambiato i 
termini del confronto mondia
le. •;.•;•-.-,.• .:.; -_ v ... 

Mario 

Karl Valentin e il cabaret tedesco tra le due guerre : 

Il clown dimenticato che ispirò Brecht 
In un momento come que

sto in cui l'intera società dello 
spettacolo sembra essere in 
preda al gusto un pò perverso 
del revival, forse nessuna ri
proposta' è più doverosa di 
quella che ha come protagoni
sta Karl Valentin. 

Di lui finora, da noi, si co
nosceva poco, a parte una re
trospettiva di suoi film rap
presentati un po' ovunque nei 
cineclub italiani nel 1979 e 
sulla quale scrisse, con la con-. 
«usta finezza, Ugo Casiraghi 
Si sapeva, tutt'al più che, nato 
in un sobborgo di Monaco nel 
1882, era stato destinato dal 
padre a fare il carpentiere e 
che aveva potuto dedicarsi al 
teatro, a tempo pieno, solo nel 
1906 con programmi che in
cludevano di tutto, dalla farsa 
alla acrobatica, dalla musica 
al monologo. Si sapeva anche 
che aveva ispirato Brecht, per 
il quale era stato un punto di 
riferimento costante, e che il 
famoso siparietto brechtiano, 
una corda tesa fra le due e-
stremita del palcoscenico con 
un lenzùòlino bianco che si a-
priva, era stato ripreso pari 
pari da quelli che il comico 
bavarese usava per i suoi spet
tacoli: che aveva scritto tanto 
(più di quattrocento testi fra 
monologhi e sketchesy, che 
era stato popolarissimo nei 
cabaret di Monaco, ma anche 
a Berlino durante la Repub
blica di Weimar e che per lai 
avevano lasciato da parte la 
consueta misura intellettuali 
come Heinrich Mann, Kurt 
Tuchobky, Alfred Kerr, Her
mann Hesse oltre allo stesso 

v Brecht. 
E si sussurrava che foste 

lui, il modello al quale il 

La doverosa 
riscoperta 
di un attore 
geniale 
e versatile 

del Caucaso. Ma per sapere 

«• nati m n i n . 

quanto realmente Karl'Va
lentin abbia contato nel mon
do dello spettacolo si è dovuto 
aspettare, qui da noi, l'uscita 
di questo Tingeltangel (cara
to con rara precisione e indi
scutibile stile da Mara Fazio 
per Adelphi, pp. 210. L. 
6.000) che et propone alcuni 
fra i monologhi e gli sketches 
più famosi di questo comico 
popolare che si esprianoa con 
un forte accento dialettale e 
che non disdegnava di esibirsi 
fra i grassi effluvii dei wurstel 
con crauti in qualche birrerìa 
della sua Monaco natale e che 
anzi, proprio fra Pacciottono 
dei piatti e delle posate aveva 
modo — senza parere — di 
buttare lì, noncurante e bef
fardo, le sue battute pia fui* 
minanti. 

«L'arte £ merdai» andavano 
provocatoriamente gridando, 

in quegli stessi anni, per mez
za Europa, i Dadaisti. A Mo
naco fra gli appiccicosi umori 
della Oktoberwiese un uomo 
lungo lungo, il viso spesso 
stravolto dal trucco, Faveva 
già scoperto per conto suo, 
proponendo come soggetto 
dei suoi interventi nessun te
ma «nobile» ma le piccole, 
stupide contrarietà quotidia
ne, i litigi da stadio, i nonsen-
se in tribunale, e dal farmaci
sta, i colloqui assurdi fra pa
dre e figlio sulla guerra, fra 
moglie e marito costretti ad 
andare a teatro, la ricerca af
fannosa degli occhiali perdu
ti, lo stupore per i mobili che 
si. fracassano sotto il sedere 
degli ospiti di riguardo. 

Karl Valentin, down dal 
corpo a molla e dal naso lungo 

e fosse di gomma, sa

peva come pochi dare voce a 
queste nevrosi quotidiane di 
piccoli borghesi e di proletari 
in cerca di promozioni sodali-
Cento volti e nessuno per un 
uomo di teatro che i suoi esti-

supe-
Grock, e 

Ncatroy e che 
fa veaae rivalu-

degti 
avanzati di ha-' 
Peter Handke in 

testa. 
Karl Valentìa era un Don 

Chisciotte aHaasprmato e irri
dente pertaacmeateni guerra 
contro il sopruso, f i n i t o 
dentro la quotidianità, te coa-
tmea contrapposizione con gli 
oggetti che ai costruiva da so
lo: oggetti assurdi aa pò* i 
frateflf poveri dei ready mode 
di Duchasnp che si prendeva
no sempre u loro beffarda ri

vincita su di lui «Gli oggetti 
sono perfidi — scriveva —; 
tutte le difficoltà nascono dal 
fatto che li si deve affrontare 
per adoperarli. È una volta 
che sono usciti dal loro stato 
di quiete, gii oggetti si vendi
cano perfidamente». 

Sempre in coppia con Liesl 
Karistadt, una donna robusta 
e vitale che non disdegnava 
travestirsi da uomo, la popo
larità «fa' questo attore inventi
vo e bizzarro crebbe in conti-
nuarione; e Monaco, Berlino, 
Vienna, Zurigo, segnarono le 
tappe dì un successo senza so
luzione di continuità. Fa ri
chiesto da registi come Max 
Rciahardt e Max Ophals, ma 
accetta solo di essere diretto 
da quest'ultimo in una piccola 
parte della Sposa venduta. 
Per il resto i finn che Io videro 
come protagonista furono gi
rati da lui stesso, quasi con 
un'ansia di documentare le 
proprie peculiari caratteristi
che di attore. 
• Come tutti i veri, grandi co

mici, non piacque al potere: 
quando la marea hitleriana 
montò, lavoro sempre sneno 
fino a tacere del tutto, impe
gnandosi però nel frattempo 
al suo archivio documentario, 
schedando con puntigliosità, 
fotograauna per fotogramma, 

t*c 
ita del nari-

Mori ad 1 9 & 5 & al cofano 

U eoa ansa^KrHardo, ci sorri
de dalle locandine di qualche 
cinema e dalle vetrine dei i*v 

K di dischi dove i giovani 
» la fila per acquattale i 

dischi con la saa voce svagata 
e un pò* stridala e le sue can
zoni a 

I 
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Dopo il convegno a Yale, una mostra a New York 

Pasolini, con quei segni 

Giuseppe Zigaina 
ricorda Fattività 
di pittore del 
poeta scomparso 
La serie 
dei ritratti di 
Maria Callas 
«Il mondo 
non mi vuole più 
e nonio sa» In alto una saquanza di ritratti di Maria Callas. a destra i sagni de «fl mondo non mi 

vuole piò e non lo aa»... '. 

Si è aperta giovedì scorso all'Isti
tuto italiano di cultura di New York 

,una mostra di 94 tempere miste, e 
'•'•• disegni di Pier Paolo. Pasolini. La. 

mostra; che ha concluso il seminario 
' pasoliniano svoltosi all'università di 

Yale la settimana scorsa, è stata cu-
• . rata e presentata dal pittore Giusep

pe Zigaina al quale abbiamo chiesto 
di ricordare lo scrittore in occasione J del quinto anniversario della sua 

:'-• morte (2 novembre *75). -:- *// segno sotto cui lavoro è la conta
minazione». Così rispondeva Pier Pao
lo Pasolini a quanti lo interrogavano 
sulla sua attività di regista e di scritto
re. sulle sue tecniche espressive.' sul 
sua stile.'Ma fin dai 1946 su La Liber- : 
tà di Udine, se ben ricòrdo, e in seguitò ' 
su II Mattino del Popolo di Venezia 
Pasolini usava, nelle sue critiche d'ar
te, la parola pastisc' era un termine , 
criticò con un senso positivo che Paso
lini adoperava riferendosi alle «combi
nazioni stilistiche di un artista». Evi
dentemente stava già preparando nella 
sua mente quel progetto di marte com
binatoria» che, ponendo dalla radice , 
delVinvenzione artistica, si sviluppa 
dati'interno del mezzo tecnico-espres
sivo con tutte le possibili, appunto, 
combinazioni, citazioni, sovrapposi
zioni, sviluppi e scivolamenti su piani 
diversi eparalleliJCaHcttm, Porcile, i 
ritratti di Maria Callas, ecc..). Insom
ma, volendo aggiungere anche, alte ap
pena citate esemplificazioni i suoi in
terventi sul Corriere della Sera, po
tremmo quasi concludere che «...U dol
ce e grande manierismo / che tocca col 
suo capriccio dolcemente / robusto / le 
radici della vita vivente...» diventa il se
gno sotto cui Pasolini non solo lavora, 
ma vive (gestisce cioè la vita e sceglie il 
suo comportamento di uomo «politi
co»). Quando, alcuni anni fa, ho scritto 
sul catalogo della saa mostra di disegni 
al Palazzo Braschi di Roma che fl ma
nierismo era diventato in Pasolini stile 
di vita so di aver lasciato perplesse mol
te pèrsone, anzi di averne scioccato 
qualcuna. Oggi sono seinpie più con
vinto che questa è la pista da seguire: 
per comprendere, oppure anche per 
condannare (se uno ha le carte in rogo» 
la per farlo) questo sfuggente» scomo-
do, irritante, ssa anche irripetibile e ge-
ntele artista de. secolo WCEper deci
frare rcajgma Pasolini bisogna legger
lo sempre pia attentamente, ascoltare i 

•ai che bri ci ha lasciato. 

I turchi 
nel Friuli 

Maria Grazi* Grfjgori 

n giorno stesso in cui ci siamo i 
trati, nel lontano 1946, Pier Paolo mi 
cinese: «Dove abiti?». «A ~ 
risposi. «Pcasa», sorridendo ed t 
gii occhi al cielo, «io vivo a 
della Delizia». Casarsa è 
in casa-arsa con probabile riferimento 
agli incendi e mlle devastazioni dei tur- , 
chi. che Pasolini descrive nella sua pie
ce teatrale in lingua friulana: «I turca 
al Frinì». Dove, guarda caso, il perso
naggio principale, t eroe a^ dramma, è 
incarnente ilfrmeilo Guidò «cete» 
da un commamdo partigiano garibaldi
no nel famoso agguato di Malga Por-

dtvemare Pier Paolo. E la cmeaetta 
della/U* del 400 dove Pmsotou porta
va i suoi allievi del ginnasio a mettere 
in luce, con la cipolla, gli antichi qffre-
schi, è U chiesetta dovei stato officia
to il servizio funebre di Guido; ma an
che di Pier Paolo. Chiesetta — mudia
mo avami con h sovrapposizioni— la-

tanti di Catana svampati proprio alle 
incursioni turche. Ed e in questa chie-
setta che si ripete il pianto t' " 
Susanna davanti mltm bar» 

lo. Si ripete perché la scena del Vange
lo dove la Madonna piange davanti al 
figlio in croce, è praticamente la stes-

• sa. Ho delle fotografìe che lo docu-
• mentano: sempre lei, Susanna, le stesse • 
lacrime, gli stessi vestiti: c'è perfino la • 
stessa persona che sostiene la madre-
Madonna e la conforta. Scena che Pa-

. solini aveva già visto davanti alta bara. 
del fratello e che poi traspose nel suo ' 
film. Ebbene, questi incastri, questi ri
mandi, questo gioco di specchi, dove te 
immagini sembrano oltrepassare i tra
slucidi supporti per entrare indi'fferen-
tementè nella vita delfopera aorte e 

' viceversa, devono fare ancora riflettere 
su quello che significava realtà per Pa-

. solini. Ecco allora mi appare chiarissi
mo quella (apparentemente) insigni/i- • 
conte frase: «Pensa: io vivo a Casarsa 
della Delizia». Pasolini voleva inten
dere già allora che l'ossimoro (che di
venterà il marchio del suo stile) chiuso 
in quel toponimo (l'orrore dell'incen
dio contrapposto alla delizia...) era la 
mirabile annunciazione della sua vo-
cazione di poeta, del dover essere con- -
dannato a vivere sotto il segno della 
contraddizione. Ma analizzando altri 
suoi messaggi debbo dire che ho sem
preintuitochetuttaila suaopera grafi
ca costituisce la preziosa esemplifi
cazione di quello che lui intendeva per 
«contaminazione». Per questo motivo 
Fho raccolta e presentata alla critica e 
agli studiosi. Certo, sono nati degli e-
quivoci, ma non per colpa mia, ne tanto 
meno per quella di Pasolini. Ma pren- ' 
diamo per un attimo in esame solo gli 
ultimissimi suoi disegni (meglio sareb
be dire tecniche miste): i ritratti di Ma-

. ria Callas e Formai famosa sequenza-
inclinata — tanto per intenderci — a-
stratta, che porta in basso la scritta di 
suo pugno: «Il mondo non mi vuole pia 
e non lo sa». 

I ritratti della Callas. dunque. Ce ne 
sono dodici. Nei primi sei il profilo 
della cantante occupa tutto il foglio. 
Negli altri il profilò è ripetuto in se
quenza e chiuso yn scompartì, quadra
ti o rettangolari, determinati dalla pie- . 

«uro del foglio dal tatto in basso e da 
tra a sinistra, I primi sei risalgono 

ai primissimi giorni del luglio 1970 e 
sono stati eseguiti in una piccolissima 
isola della laguna di Gradò, durante la 
lavorazione di Medea. Gli altri sei. le 

'. sequenze, sono stati eseguiti a molti 
mesi di distanza, neir isola di Skor-
pios. In Grecia. Tra Pasolini e la Cal-
las esistevano dei rapporti di reciproca 
e grandissima stima, di amitLiia e di 
affetto. Questi rapporti a Shorpios ar
rivano a una tensione quasi disperata, 
e tutti possono riscontrarlo nette poe
sie che Pasolini ha scritto in varie ste
sure durante il suo soggiorno mettisela 
greca. 

I primi sei ritratti della Callas. no
nostante i similari interventi tecnico-, 
materici rispetto a quelli delle sequen
ze, sono ritratti di una persona viva, 
trionfante, mlteru. regale. Quelli delle 
sequenze sono ritratti di una persona 
morto, mummificata, lontana. Di co
mune resta soèo la regalità. Ma nelle 
sequenze la regalità ha il profumo del
la definitiva consunzione. 

Vten da chiederci subito perche. E 
molto rischioso azzardare urna rispo
sta. Proprio perché la complessità del 
personaggio ci consiglia di essere mot-
to cauti nelle cxmcfmsionL Ma proce-

neltanaHsi del, 

alchemica-vivificante. ' Infatti . ' pare 
quasi che Pasolini, ripiegando il fo
glio, voglia per qualche momento im
mergere il. profilo della Callas in quel 
. magico liquido amniotico ed aspettarsi 
il, miracolo. (L'atmosfera tenebrosa è 
esattamente quella descritta nella sce
neggiatura della Ricotta^. Infatti il 
miracolo avviene: i petali, tumore del- _ 
tuva, te trasparenze del vino sembrano 
dar vita alla fissità del profilo. Ma per 
pochi momenti. Poi la marcescenza, il 

• sudario, tassoluta immobilità deità 
• morte 

Ma ancora: la piegatura del foglio è 
un procedimento misterioso che. a mio 
avviso, va interpretato in qualche mo
do. non volendo certamente Pasolini 
mettere in atto un banale gioco ìnfantl-

' le. Giampiero Trebbi avanza tipotesi, 
che lo scomparto rettangolare o qua
drato possa rappresentare un atto pro
tettivo. una delimitazione a difesa. 
Certo è che, sia la piegatura del foglio, 
sia tatto di cospargere timmagine di 
succhi e di umori Janno pensare a un 
aito amoroso e funereo nello stesso 
tempo. Balza subito evidente il rappor
to o l'analogia con il rituale egizio del-

. la preparazione deità salma per tut ti
mo viaggio: gli unguenti (gli umori ve-
getali)Tle bende (il foglio ripiegato), e 
infine l'urna (lo scomparto rettangola
re). -

Curiosissimo è il fatto che Pasolini 
riservi la piegatura del foglio solo alla 
Callas e a se stesso. Ma con una diffe
renza: mentre prima, nei ritratti in se
quenza della Callas. la piegatura del 
foglio era funzionale a qualcosa nel 
disegno della sequenza inclinata con la 
scritta, il foglio resta chiuso; sembra 
che non ci sia più niente da aspettarsi: 
né la voglia né il tempo di agire sult 
immagine. Quando lo esegue i certa
mente solo (tutti gli altri disegui veni
vano in genere eseguiti a tavola, dopo 
una cena, poniamo). L'alibi del gioco 
non c'è più. 

Interrogatorio 
di se stesso 

Non c'i neanche la gioiosa incertez
za delta sperimentazione. Tutta rrpe
ndone i secca, tesa, rapida: come 
improvvisa confesskmoidopo un lungo 
interrogatorio di se stessa. E. dato che 
ri trattati una sequenza di. 
cilmente decifrabili (labbra? volo di 
uccelli?) anzi, diciamo provvisoria
mente, astratti, PmsoHni. per togliere 
di mezzo ogni equivoco, aggiunge alla 
base del foglio la scritta ormai famo
sa: «Il mommo non mi vuole più e non lo 
sa». Però il disegno non i «astratto». 
come qualcuno ha detto, ma semplice

tte la rmpartsentazkme. quasi mec-
ica. di un pensiero ossessivo; quasi 
r traccia di un sismografo cheindi-
' i rottura di un equilibrio. 'ti 

pasoliniano che egU i 
discosta daltinmmgine 
impostala su di untasse centrale. La 
diagonale, quando non è scontato espe-
dieme compositivo, ma raffòrzavnento, 

gruppo di dipinti; che sono i più immie-
tanti. Premettendo che tutta topera-tanst. rremeTieuao cne runa t opera- aempio, 
sjowe ha taspetto di *"*!**** *jfff*- sofi ti/ 

da osservare che sia la 
scomparsi ottenut 
foglky (è chiaro U lapporto 
gromma astia pellicola CUUJ 
co) sia fuso degli 

toUneatura di un sentimento, è. 
stata, in franali misura, la linea della 
passione e dettmgouim. Una indagine 
troppo fantasiosar Pud darsi. Che sia 
fantasioso pensare che Pasolini, per e-

ao, abbia riservato solo ha se stes-
tipo di carta usato per t'attimo 

jno e che abbia in questo modo 

saggio ottre che lo sconfinato amore di 
seTruò darsi! Certo, è meglio peccare 
di eccessivo, fantusiosa, anunt. neWin-

su PmsoUni. piuttosto che ten

to 
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Come nacque e si sviluppò la più gigantesca Mie frodi 

Un'immensa rete di complicità 
L'inquinamento del contrabbando dei petroli coinvolge importanti settori della vita pubblica e va 
ben oltre il suo valore in miliardi - Coperture politiche efficienti e potenti - Le diverse córrenti 
della DC direttamente implicate - Su 775 lire del prezzo della benzina ne vengono frodate 130 

Vale la pena di ripetere 
alcuni dati dell'immenso 
scandalo del contrabbando 
petrolifero. Le cifre ufficiose 
acquistano dimensioni tal
mente elevate da risultare 
quasi astratte: si dice 2 mila' 
miliardi non entrati nelle cas
se dello Stato, si parla di 
evasione di almeno un quarto 
dell'intero gettito prodotto dal 
petrolio e dai suol derivati. 

Proviamo a fare un sempli
ce calcolo: per ogni litro di 
benzina che il - consumatore 
acquista, su per giù 500 lire 
su 775 vanno allo Stato in 
imposte. Ma il 25 per cento 
viene frodato, circa 130 lire 
per litro. Vale a dire che i 
petrolieri incassano ben oltre 
il lecito e che il cittadino 
« qualunque » paga le imposte 
tre volte: quelle che deve cor
rispondere normalmente, la 
quota che supplisce all'eva
sione dei petrolieri, ed infine 
tutti gli aumenti fiscali che 
si rendono necessari per ri
mediare alle evasioni. 

Per questo lo scandalo dei 
petroli ha dimensioni gigan
tesche. Ma anche per altri mo
tivi: per la rete di corruzione 
che ha corroso importantissi
mi apparati statali, per la 
serie organica di complicità in
terne ad alcuni partiti di go
verno, DC in testa. 
• Ripercorriamo — e già la 
cronistoria presentata è si
gnificativa a sufficienza — al
cune delle principali questio
ni sollevate dallo scandalo. La 
prima è: perchè non è partito 
prima, quando il fenomeno 
non aveva forse ancora rag
giunto le dimensioni attuali? 
Non era impossibile. Nel "75 
il meccanismo del contrab
bando e dell'evasione di impo
ste era già stato individuato 
tra Livorno e Civitavecchia; 
ma le inchieste non morsero 
a fondo, e il giro dei petrolie-

It generale Raffaele Giudici, della Guardia di finanza,.uno del personaggi coinvolti nello scandalo, • Il giudice istruttore Felice 
Napolitano, che conduce l'inchiesta a Treviso. 

ri si ricostituì nel nord Italia. 
All'inizio del '76 un finanziere 
onesto, il colonnèllo Vitali, 
individuò la trafila del con-

. trabbando tra Venezia, Trevi
so e Milano, assieme alle pri
me appendici visibili all'in
terno dello schieramento po
litico, e ne fece rapporto ai 
superiori. Per tutta risposta 
i vertici della Guardia di fi
nanza — quelli che allora con
tavano — lo misero sotto in
chiesta e lo trasferirono a Ro
ma, senza la dovuta promo
zione. 

Era solo un desiderio scor

retto di mettere a tacere uno 
scandalo che avrebbe coinvol
to il corpo della Finanza? 
No, la questione sarebbe sta
ta trattata con altri guanti, 
di velluto. E soprattutto non 
sarebbe stato inviato à Ve
nezia, per sostituire Vitali, 
un ufficiale come il colonnel
lo Auslello, che stando alle 
accuse di chi lo ha arrestato 
ebbe come prima preoccupa
zione proteggere attivamente 
fi contrabbando individuato da 
Vitali. 

Seconda questione: come av
venivano contrabbando ed 

evasione? La rete di control
l i - - t r a Guardia di finanza, 
UTIP, ministeri della Finan
za e dell'Industria — è mol
to efficace; Per evaderla non 
servono trucchi isolati/ non 
bastano nemmeno complicità 
sporadiche. B tutto ciò ci ri
porta alla questione degli in
quinamenti istituzionali, che 
assumono in questa vicenda 
aspetti piti allarmanti di qual
siasi scàndalo precedente, mol
to vicini, per gravita, a quel
li messi fa luce dalle inda
gini sul terrorismo nero da 
piazza Fontana in poi. Pro

viamo anche qui a ripercor
rere le. principali protezioni 
ad un'evasione tanto estesa 
da parere l'omologo dell'ille
galità di massa predicata da 
certi settori evèrsivi 
' • La Guardia di -finana» ora 
collabora attivamente coi ma
gistrati. Ma, tirando le som
me, la pulizia che si sta fa
cendo al suo interno dimo
stra un inquinamento assai 
preoccupante. E' stato arre
stato l'uomo che l'ha coman
data dal *74. al "78, U gene
rale Raffaele Giudice, accusa
to di coprire dall'alto della 

» della truffa dal 7̂5 a ^ 
1975 — Tra Livorno e Civitavec

chia, viene scoperto un vasto traffi
co di petrolio di contrabbando. 

GENNAIO 1976 — Il comandante 
della legione di Mestre della GdF, 
colonnello Aldo Vitali, inoltra ai suoi 
superiori un rapporto che individua, 
come contrabbandieri di petrolio, gli 
stessi uomini inquisiti oggi (Brunel
lo, Milani, Musselli e «un noto per
sonaggio politico)»). I vertici della 
GdF, comandata da Raffaele Giudi
ce, non informano la magistratura. 
Vitali viene trasferito d'ufficio. 

SETTEMBRE 1978 — Scoppia, tra 
Vicenza' e Treviso, lo scandalo dei" 
petroli. Una perquisizione della Guar
dia di finanza alla «Brunello lubri
ficanti » di Treviso, ordinata dal PM 
Domenico Labozzetta, fa scattare, gli 
arresti di Silvio Brunello e del vicen
tino Augusto Grava, titolare della 

; « Veneto Idrocarburi ». Brunello 
stampa centinaia di moduli «H 

; TER », che poi rivende ad altri pe
trolieri, tramite i quali si attesta un 
inesistente pagamento delle imposte 
sui prodotti petroliferi. 

NOVEMBRE. 1978 — L'inchiesta 
; trevigiana si allarga ad altre nove a-
aziende collegate a Brunello. La-ma
gistratura ordina l'arresto di Silvano 

.Bonetti, considerato il pagatore del 
giro di corruzione che tutela il con-

'• trabbando, il quale scappa in Bra
sile. 

; GENNAIO 1979 — J giudici di Tre
viso chiedono ed ottengono il «rap

porto Vitali» dal nuovo comandan-
dante generale della GdF Marcello 
Floriani, il quale mette a loro dispo
sizione anche un nucleo speciale di 
finanzieri, tutti esterni alle zone su 
cui si indaga. 

FEBBRAIO 1979 — Arrestato il co
lonnello Pasquale AusieUo, coman
dante del nucleo di polizia tributaria 
di Venezia, per la protezione offerta 
al contrabbando. • • • . . ' , 

MARZO 1979 — Mandato di cattu-
tura per undici petrolieri italiani, ac
cusati di contrabbando, fra cui Bru
no Brunello (fratello di Silvio) e Fe
derico Gambarini di Bergamo. 

MARZO 197» — Entra nell'inchie
sta, con una comunicazione giudizia
ria, Bruno Musselli, presidente della 
finanziaria milanese SOFIMI, la qua
le controlla una trentina tra fàbbri
che, depositi di carburante e raffine
rie (ex Gulf ed ex Total), tra cui la 
Bitum Oil e la «Costieri Alto Adria
tico». " 

APRILE 1979 — Il giudice istrutto
re di Treviso, Felice Napolitano al
dina una perquisizione alla SOFIMI 
ed alle cassette di sicurezza di Mus
selli in 12 banche. Non si trova nien
te, il finanziere è stato preavvertito. Si 
trova invece, alla SOFIMI» Ettore 
Bonalberti, un rodigino braccio de
stro di Donat Cattin. 

MAGGIO 1179 — I giudici di Treviso 
scoprono che nel giro di Brunello è 
coinvolto anche il rodigino Mario 
Milani, indicato come amico di Bi-

saglia, e trasmettono il tutto a Ve-
MAGGIO 1979 — Accusati di aver 

protetto il contrabbando nel Veneto, 
vengono arrestati il colonnello Sergio 
Favilli e il capitano Giuseppe Bove, 
della Guardia di finanza vicentina. 
Poco dopo viene imputato e sospéso 
d'ufficio dall'incarico il dirigente 
UTIF di Verona ing. Vieri-Tao, 

MAGGIO 1979 — Arrestato per con
trabbando il petroliere parmense Giu
seppe Morelli, già coinvolto nello 
scandalo di Civitavecchia del 1975. 
Morelli viene rilasciato dopo che i 
suoi prestanome si assumono ogni 
colpa. 

NOVEMBRE 1979 — Mandato di 
cattura a Treviso contro Bruno Mus
selli che però tempestivamente fugge 
a Lugano. Poco dopò vengono inviata 
comunicazioni giudiziarie al 
le Raffaele Giudice e al g 
nato Loprete. 
• GENNAIO li*» — Su mandato di 
Treviso, viene sequestrato il pacchet
to azionario — quattro urinanti — 
della SOFIMI. 

APRILE 198» — A Roma ha final
mente sviluppi lo scandalo del 1975 
di Civitavecchia. Il giudice istrutto
re Carlo Destro arresta il tenente co
lonnello Enrico Braida, deDa polizia 
.tributaria romana, il responsabile 
UTIF di Bologna Benedetto Monaca 
ed il petroliere Giuseppe Morelli, che 
viene liberato poco dopo. 

GIUGNO 1989 — A Torino il giu-

genenue Do-

dice sitruttore. Vaudano, che sta in- : 
dogando su altre aziende petrolife
re, emette mandati di cattura con
tro i loro titolari; Cesare e Pietro 
Chiabotti, della Isomar (la ditta per 
la quale viene interrogato anche 
Gianni Rivera),_gU ex colonnelli del
la Guardia di Finanza Vincenzo Gis
si (titolare della SIPLAB) e Salvato
re Gelassi (titolare della Geriate Pe-
troU). Tutti i destinatari dei mail-
danti fuggono. 

LOGLIO 1980 — La Corte di appel
lo di Venezia concede la libertà prov
visoria a Silvio Brunello. 

SETTEMBRE 19M — A Treviso vie
ne incarcerato 0. milanese Giorgio 
De Vido, considerato uno dei ricicla
tori del denaro proveniente dal con
trabbando. 

OTTOBRE Ile» — A Torino il giu
dice istruttore arresta Mario Milani. 
Mandati di cattura: contro Milani; gli' 
ex ufficiali già latitanti <Mla Guardia • 
*\ fiTimf *^ptt * **fimv^ 

Agli atti dèUtnchtesta figura un 
consistente pacco di assegni emessi 
da Musselli a favore di Sereno Frea-
to capo deDa segreteria particolare 
di Aldo Moro, di Ghana Fantasia (al
tra funstonaria -della segreteria di 
Moro), dei deputati eoctoUsti Giusep
pe Di Vagno e Maria Magnani Nova. 

A Torino viene arrestato il gene
rale Raffaele Giudice, già comandan
te generale della Guardia di finanza. 
Comimi^'^Tìt giudiziarie raggiungo
no Eugenio Cefis e Raffaele Girotti. 

Sta per concludersi a Torino una delle tre inchieste della Procura 

Per il gasolio accuse formali imminenti 
' Riguarderebbero diverse decine di persone, tra cui funzionari della GdF - Al centro del traffico la Isomar 

. Dalla nostra redazione) 
TORINO — Delle tre istrut
torie sugli scandali petrolife
ri affidate al giudice torinese 
Mario Vaudano, una sta per 
andare in porto. Forse già in 
settimana sarà infatti deposi
tata l'ordinanza di rinvio a 
giudizio, che, stando alle pre-

! visioni. dovrebbe riguardare 
parecchie decine, di persone. 
L'istruttoria riguarda il con
trabbando di gasoho effettua-

,'to principalmente dalla ditta 
< Isomar > di S. Ambrogio 

• (Torino) tra il 1971 ed il 197B. 
Le altre due inchieste con
dotte da Vaudano si riferisco-

•no al traffico di benzina, ope
rato in epoca più recente sìa 

dalla Isomar che da altre dit
te. E' nell'ambito di queste 
ultime indagini, per la cui 
conclusione ci vorrà più tem
po, che sono maturati gli ar
resti del generale Raffaele 
Giudice, ex-comandante della 
Guardia di Finanza, e dell'in
dustriale Mario Milani, non
ché l'interrogatorio deu'ex-
presidente deua Mòntedison 
Eugenio Cefis. Mentre nette 
inchieste sulle benzine il dr. 
Vaudano è affiancato dal so
stituto procuratore Vitari, in 
quella sul gasolio la parte 
dell'accusa venne svolta dal 
dr. Corsi. 

Questi l'estate scorsa chiese 
il rinvio a giudizio di una 

. q giorno SO otto**» si è 

.dopo un* tonta ed lueieùtbOe 

: GIULIANA CREMISINI 
•mette del compagno Urlo Ute-
rstote. .. 

i a^OfaC ttsMaBOse- GXSCDOEDd 
,nk—Ioni (CGIL). La 
. 3rnUao* hwrlt un vuoto ed un 
.riconto twMebiV- tra tatti coto-
, ro che l'hanno canoiluU per fl 
.so» atto spirito di aUMgariope. 
par le sue virtù di Infinti* bontà, 

, altndano e aensfbUtt* \ n m v«r-
. so 11 prassbno Bisognoso di alato, 

• tè ncU Ideali cannimi. 
Le sstquie avranno luogo oggi 

' 3 uuiemhre presso la camera raor-
taarta dei PoUcUmco Gemelli alle 

' ore 15. La sauna aare visibile dal-
' le ora io in un'appoatta 
.dente predisposta ocOo 
. rango. 

I ooapegni deua sassone Gian. 
'cario Serrani del PCI 
al dolore deDa famigli* per la 

] dita del compagno 
CAMILLO MOftOSINI 

! e offrono lire 10.000 lire per «l'Uni. 
'tè». 

BOIano, 3 novembre IMO. 

$ 

angamo di 
BIELLA FOSSA 

Lo 
Aris ed Pena, te 
Leo con i nipotini 

1 nipoti Lucia 

in forma errile 
3 novesnbre ore M4S deDa pro
pria aUtaaione ria Genova 1 C 

Torino, 3 

UBALDO TESCHI 
I fonanti oggi au» ore 15 dall'a

di via Pietro Passati!. 30. 

colo 
EMILIANO MAJUOTTI 

la insano* Marilena, 1 

ricordo sottoscrivono 
•re aU'tUnita». 

3 novembre IMO. 

quarantina di persone. Tra ! 
queste erano i padroni deDa 
Isomar, Pietro e Cesare Chia
botti. a titolare deDa «Pe-
trobole» di Candiolo, Anto
nio Vinata, i responsabili del
la e Sip> bresciana. Federi
co Gambarini, e deDa «Nuo
va Petra!» di Trezzano sul 
Naviglio, Carlo Traversone. 
Nell'elenco, insieme a vari 
altri imprenditori e manager 
di aziende piemontesi e lom
barde, figuravano alcuni auto
trasportatori e soprattutto pa
recchi funzionari deDa Guar
dia di Finanza e ddTUtif 
(officio tecnico per la impo
sto di fabbricazione, un or
ganismo aDe dipendenze del 
ministero deUe Finanze, che 
nonnahnente ha per compito 
di controllare i depositi di 
prodotti derivati dal petrolio, 
mentre soDe raffinerie inter
viene direttamente la GdF). 

Tra onesti funzionari erano 
Enrico Ferhto, Gerardo Di 
Sapio. Domenico De Fazio, 
personaggi che all'interno del-
l'UuT ricoprivano incarichi di 
responsabilità; non consperi-
vano invece ancora i nomi 
degli ex-ufficiali deua Guar
dia di Finanza Salvatore Ga
lani e Vincenzo Gissi. Si ac
cennava al primo disponendo 
però uno stralcio degli atti 
relativi alla sua pofiiione 
neDa vicenda. Successivamen
te invece il grudìce Vaudano 
nel depositare in cancefieria 
i capi" óTsBsputaziane relativi 
aDe 17 persone coinveite neDe 
indagini (compresi conto per 
i quali potrebbe venire dispo
sto il proscioglimento) faceva 
chiaro riferimento a Gelassi 
e Gissi. 

Come funzionava l'organiz
zazione che riuscì nel giro 
di pochi anni a frodare mi-

Dardi aDo Stato? Lo spiega 
succintamente Io stesso dr. 
Corsi neDa relazione che ac
compagna le richieste di rin
vìo a giudizio: «li oasoho 
acquistato dalla Itamar dotte-
va essere denaturato e vendu
to amale gasolio da riscalda
mento; m reatta sfuggiva àOa 
denaturazione e veniva invia
to al contrabbando anele ga-
sotto au autotraxtone. rer 
contro lo stesso gasolio rìsut-
vQ&CL afCOvicQwO 9m\ 0 t f S £ COPW* 

pioventi» (le quali donane 
— aggiungiamo noi — face
vano solo finta di comprare). 

Da questo passo, die ab
biamo in alcune parti abbre
viato. risulta in estiema am-

trabrjando. Va chiarito che 
aDe radici «1 tatto stava fl 

gnandoci sempre lei stessa, 
ci guadagnavano anche gli 
acqui retai.. 

In tutta la vicenda, un 
qualche ruolo veniva svolto 
anche dagli autotrasportatori. 
aia qoefli che trasportavano 
carichi rcaK ' « gaaoBo da 
autotrazione muniti di carte 

quefli che trasportavano ca-
riefai Attiri di gasolio da ri-
sCsUssvsjHmWObOL fi^yffiiìpfttffnitii us i 

donanrnti validi. In questo 
secondo caso le autobotti era
no vuote, oppure piene cTac-

T»**8* di gasolio in corri-
i aegU sportelli di 
caso mai ri doves-

nd controOo di 

allora in vigore per il . 
da riscaldamento e da 
trazione. ìjntmjouvs. <• raaori-

mo, cospicua sol secondo. 
Fingendo di vendere^ gasolio 
«reato» (da riscaldano**») 
e predocendo ta 
rione nlatiia al 
(i nodali H Ter roso) riso

le ditte 
(«Sto», «Nuova 

PetroljO, che fingevano a lo
ro volta di con*prare, ne ri
cavavano il proprio atue, 
perché le spese di acajanzto 
facevano avaavaatare Alisia-

0 volume dei cotti e 

re anlva pm 
D'altra parte r 

avendo pagato riesposta di 
fabbricazione oorrispondoate 
al gasolio «Maino» da auto-

li tatto avveniva con l'aval
lo dei foTizionari pubbtia cor
rótti. Df questi ojueUo più in
vischiato neDa vicenda è sen
z'altro JCnrico Feritto. ÓA-
rutif. niptlutanaisìc colpito 

di cattura, fl fon-
da tempo latnan-

te. I suoi depoaiti baocari ed 

tivo, u\ 
caso lo 
in parte risarcito dette 

sua poltrona l'intero mecca
nismo di evasione: l'esatto op
posto dei suoi compiti isti-
luzionali. E' seriamente so
spettato ed indiziato dello 
stesso comportamento il ge
nerale Donato Loprete, per 
cinque anni capo di Stato 
maggiore della Guardia di fi
nanza, poi potente comandan-
te della zona milanese e 

firima ancora capo di quel-
'ufficio al» che, si dice, è 

il più potente fra i servizi 
di spionaggio (o controspio
naggio) italiani. 

Sono stati arrestati poi al
ti ufficiali, come il colonnel
lo Pasquale AusieUo che co
mandava la Guardia di Finan
za a Venezia, forse la zona 
italiana dove arriva e viene 
smistata la maggior quantità 
di petrolio; come il colonnel
lo Sergio Favilli e il capita
no Giuseppe Bove di Vicen
za; come il colonnello Enri
co Braida, comandante il nu
cleo centrale romano della 
polizia tributaria. Sono lati
tanti altri due ex colonnelli 
che erano divenuti presiden
ti di altrettante società con
trabbandiere. 

Ce ne è abbastanza dun
que per capire la vastità del
le deviazioni: anche perchè 
su una rete di contrabbando 
che si snodava fra decine di 
città, con controlli istituzio
nali in ciascuna di esse, è 
agevole dedurre che questi al
ti ufficiali dovevano avere 
molti corrispondenti. . 

Lo stesso discorso, owia-
mente, vale per TOTIP. 
. L'Uri*1 ha compiti repressi
vi, ma soprattutto -preventivi. 
LITTIF controlla, anche tra
mite i famigerati moduli «H 
ter», il reale commercio del 
petrolio. I suoi registri lo 
riproducono fedelmente. Sono 
come una partita doppia: se 
non tornano anche cinque li
re, si devono rifare i conti 
e trovare l'errore. Ma 1TJTIF 
l'ha mai fatto? Pare di no. 
Basti pensare a come scop
pia lo scandalo: attraverso 
una ditta vicentina dovrebbe
ro passare centinaia di auto
botti cariche di petrolio: que
sto dicono i moduli «Hter». 
Ma la ditta ha smesso da an
ni di funzionare. Rimangano 
capannoni arrugginiti, erbac-
ce incolte tutto attorno. E 
TOTIP? Registra, ma non in
terviene. Quando le cinque li
re non quadrano.— ma qui si 
tratta di ben altro :.— qual
cuno evidentemente si di
strae. E il direttore generale 
delle Dogane Del Gizzo — 

SBracca nota al finanziere la-
tante 'Musselli, centro del 

contrabbando — non sente e-
videntemente nemmeno il do
vere di disporre qualche con
trollo sui suoi uffici: nem
meno dopo che vengono arre-

. stati dai giudici 1 dirigenti 
UTIF di Torino e Bologna, 
e viene indiziato e sospeso 
d'autorità dal magistrato quel
lo di Verona. 

Tutto1: questo meccanismo 
è in. realtà una Immensa 
macchina da soldi. Ma die
tro—o sopra — è già spun
tata l'ombra detta protezione 
politica. E* il capitolo piti im
portante, ed inevitabilmente 
il più oscuro.- Sul bando degli 
imputati c'è la DC, e non una 
sola corrente. A voler essere 
pignoli si potrebbero conta
re molti settori democristia
ni: morotei, due sottogruppi 
dorotei, forsanovisti. 

E* il senatore Segnane, ami
co di Piccoli, che nasconde 
ai Senato i rapporti sullo 
scandalo trasmessigli dal mi
nistro Reviglio; sono l'on. 
Evangelisti sul piano politi
co, e l'aw. Wilfredo Vitalo-
ne su quello giudiziario, che 
difendono strermamente il 
gen. Loprete. 

Ma, stando sul concreto, so
no tre i settori che le in
chieste hanno iniziato ad in
dividuare. Il primole quello 
moroteo. Sereno Presto, già 
capo detta segreteria partico
lare den'on. Moro ed ora di
rettore détta Fondanone Mo
ro, è amico rmrsonelo di Mas
setti da ìunga data, e 
dal. petrouere-r 
trtMa*ndieie ha ricevuto 
me mgentzssime. Perchè? E co-
sa jpoò aver rtsavato Mussel-
li fi*nmiaiiflriT settori demoezi-
stiant? Certo non l'ha fatto 

settore è quel-
' di Donat 

ruota at-

dl smerciarlo a pressi di fa
vore, teli che, por foada-

Por loro, fl Ferito, e gli 
altri wlucipaM scensoti, zsti-
taoti o detenuti, il rinvio a 
gftaftrio r iinlfiwiati scon
tato, 

GftaWM szvjftimtto 

Una tavola rotonda a Torino 

L'accordo FIAT non è 
da buttare: una prova? 
À Mandelli non piace 

Il leader confindustriale a confronto con Lucio Libertini ed Emilio Pugno 

Dalla nostra rodazlono 
TORINO — La crisi FIAT 
discussa, oggi e qui, da -
due parlamentari comuni
sti e dal vice presidente 
della Confindustria delega
to ai problemi sindacali 
non era iniziativa da pas
sare inosservata. Nessuna 
meraviglia quindi che al
l'Unione culturale un pub
blico folto e vario (per età 
e per ceto sociale) abbia 
riempito la sala, traboc
cando nei corridoi, e se
guendo per quasi tre ore 
con vivo interesse il dia
logo molto franco fra i.tre 
oratori, il sen. Lucio Li
bertini e l'on. .Emilio Pu
gno da un lato, Walter 
Mandelli dall'altro. Tutti i 
temi < caldi » del dopo-ac-
cordo sono stati ricordati 
da Piero Fassino in una 
scarna introduzione: la cri
si strutturale della FIAT, 
il destino dell'auto, il di
ritto a licenziare, la valu
tazione dell'intesa raggiun
ta dopo una delle più dif
ficili e più dure lotte dei 
lavoratori italiani. 

- Si è cominciato dalla cri
si del gruppo e da quella 
del management aziendale, 
còsi frequentemente e dra
sticamente rimescolato ne
gli ultimi anni. < Vorrei ri-

: cordare una vicenda di cin
que anni fa », ha esordito 
Libertini. Uno dei primi at
ti della Giunta regionale di • 
sinistra, nel 1975, fu la con
vocazione di una conferen- ; 
za economica.-. La FIAT 
partecipò al massimo li-

•'< vello. < Umberto Agnelli ci 
disse che la situazione del 
settore auto era difficile 
ma che nell'80 la FIAT 
avrebbe avuto una .'forte 
ripresa. Facemmo delle 

> obiezioni ma. Agnelli ripe
tè la sua affermazione dal
la tribuna e gli atti del 
convegno sono li a provare 

: quanta lungimiranza vi fos
se in quelle parole». 

Una gara 
perduta 

' -;. Quindi capacità manage
riali discutibili mentre era 

- aia in atto nel mondo la 
gara per trovare motori 
che consumino motto meno 
e e jquesta corsa, temo, la 
FIAT l'ha già perduto». 
Libertini ha accennato ad 
una strategia dei modelli 

: che ha messo fuori mer
cato la FIAT «la cui cri
si *è più grave di quanto 
non si dica, tanto che sa-

. rebbe bene conoscere qua
le impegno ha oggi la fa
miglia Agnelli nel gruppo 
e in particolare nel settore 
auto ». Sia la dirigenza 

' aziendale che tanta stampa 
accentrano l'attenzione sul 
costo del lavoro (che è pia 
basso di altri Paesi) per 

stornarla dai veri motivi 
della crisi. 

Mandelli (e Ignorerò il 
comizio di Libertini ») non 
ha speso parole per difen
dere la dirigenza FIAT. Ha 
invece ricordato (qualcuno 
poi dirà « con nostalgia *) 
epoche in cui gli Stati Uni
ti risolvevano il problema. 
dell'eccedenza di mano 
d'opera licenziando operai 
i quali, avendo di che vi
vere, andavano a passare 
il periodo di disoccupazio
ne sui laghi. FIAT e Alfa 
— ha detto Mandelli — 
hanno forse fatto pochi in-, 
«esiimenfi, certo la loro 
debole competitività è lega
ta ai prezzi e alle lentezze 
di consegna. Fra le indu
strie italiane — molte — 
che vanno male, la FIAT 
è tra le migliori, come di
mostra il passivo dell'Itti. 
Se vogliamo fare un pro
cesso che ci sono «colpe 
per tutti dentro e fuori del
le fabbriche». 

La FIAT ora si propo
ne, per la metà degli anni : 
Ottanta, di tornare ai li
velli produttivi del '72-73 
ed è una conferma che — 
pur senza ipotizzare la fi
ne di questo prodotto — 
non ci si attendono più e- • 
spansioni nel settore auto. 
Infanto — ricorda Pugno 
— Stati Uniti e Giappone 
conquistano nuove quote 
di mercato e in Italia, 
dove si tratta sempre 
più • di un mercato di 
sostituzione, la quota 
FIAT è scesa, per il ri
tardo nel presentare inno
vazioni nei motori, nell'uso 
dell'elettronica applicata 
all'auto, nett'impteao di 
nuovi tnaferiali. Chi si è 
mosso su questi terreni ed 

•'. ha cercato di ridurre — 
ver. esempio — i tassi di 
inquinamento con " nuovi 
motori, ha ottenuto, come 
in America, il sostegno 
detto Stato giustificato dal
l'interesse generale. x 

Pugno ha introdotto U di
scorso detta programmazio
ne: Un rapporto corrètto 
fra impresa e Stato è pos
sibile nétta chiarezza dei 
ruoli per quanto attiene al
la politica economica e a 
quella industriale. La FIAT 
sostiene che lo Stato ha 
dei doveri verso impresa 
là quale, però, non può ac
cettare alcun -vincolo. 
«Questa impostazione non 
ci può trovare d'accordo », 

-' poiché confina lo Stato al 
ruolo di erogatore di da-

• naro pubblico senza alcun 
controllo. Là FÌAT ver la 
sua ripresa, punta esclusi
vamente sul recupero detta 

r produttività. •-••:•• j •'• 
F> il discorso si è spo

stato sui 14 mtta licenzia
menti richiesti e sugli sco
pi — dichiarati e non — 
che l'azienda gli aveva 
conferito. Ce la crisi, e 
nessuno, nemmeno U sin
dacato, lo nega — ha det
to Libertini —; c'è l'ecce

denza di mano d'opera. Co
me si risolve il problema? 
Intanto ricordiamo che lo 
accordo FIAT non parla 
più di licenziamenti. Li 
hanno cancellati le .con
quiste fatte dal movimen
to operaio italiano (diver
sa la situazione in altri 
Paesi dell'Europa occiden
tale), in questi ultimi an- ' 
ni, durante i quali si sono ' 
ayermati nuovi diritti e 
nuovi modi di vita. 

Queste conquiste. • nel
l'ambito di una tradiziona
le società capitalistica, non 
ci stanno. Mandelli ha det
to chiaro che l'accordo 
FIAT'non gli sta bene, lui 
probabilmente non l'avreb
be firmato, proprio perché. ' 
impedisce anche i licenzia
menti mascherati e impo
ne di riportare in azienda 
i lavoratori che, • dopo la 
cassa integrazione, non ab
biano trovato un altro la
voro. L'accordo qui supe
ra il contratto vigente. Es
so dice che l'impresa 
« può » riprendere i lavo
ratori; l'accordo FIAT sta
bilisce che «deve». 

Un bivio 
storico : 

Siamo dunque — ha det
to Libertini — a un bi
vio storico per la nostra] 
società: o si va indietro 
e la condizione operaio 
torna « compatibile » col 
sistema, oppure si va • 
avanti nel confronto che 
U movimento operaio pro
pone per operare, nétta 
democrazia, profonde tra- ' 
sformazioni mature nella 
società. E' questo U senso 
détta crisi italiana. La ri
chiesta di 14- mila licen
ziamenti era un attacco 
frontale per imporre a tut
ta la società un ritorno in
dietro. Ed esigeva una ri
sposta frontale. ' . - • - ' 

. Non era un attacco fron
tale aì'smdacato, al pote
re dei lavoratori quello del
la FIAT, ha sostenuto Man-
detti. Un sistema democra
tico vuole uri sindacato 
realmente rappresentativo 

. « Voglio ; sapere con chi 
parlo » — ma una società 

; « per vivere decentemente 
deve rispettare leggi e con
tratti ». Quanta al giudizio 
sull'accordo FIAT, Pugno 
lo ha definito « senza pre
cedenti in Italia» e Io ha 

. ritenuto « complessivamen
te positivo», otuatzio che 
Libertini ha condiviso. Ma 
forse, sul valore deWac-
cordo FIAT, sutta sua po
sitività . (da approfondire, 

; cosi come tuffa respmen-
za di questa lotta) l'osttti-
tà di MandeUi dice più di 
fanti artìcoli e inchieste di 
certi «amici» detta clas
se operaia apparsi in que-

, sti giorni su giornali e 
settimanali. . 

Andrea Liberatori 

Mieliti* Sartori 
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La città petrolifera tenacemente difesa 

Infuria la battaglia 
a Zolfikar, sobborgo 
orientale di Abàdan 

Secondo l'agenzia di stampa irakena le 
vrebbero catturato il ministro del petrolio 

forze di Baghdad a-
iraniano Tondguyan 

KUWAIT — La battaglia 
continua ad infuriare, aspra' e 
sanguinosa, intorno ad Abà
dan, il grande centro petroli
fero iraniano di cui le truppe ' 
dell'Irate tentano la conquista, 
incontrando, però, come am
mettono gli stessi bollettini di 
guerra di Baghdad, che hanno 
attenuato il «trionfalismo» dei 
giorni scorsi, una resistenza 
molto decisa. 

I comunicati irakeni con
fermano •- l'accerchiamento 
della città ed annunciano che -
i genieri hanno gettato un 
ponte mobile di barche sul 
fiume Bahmanshir, per pene
trare, da qui, nei sobborghi o-
rientali con i mezzi corazzati 
e la fanterìa, mentre le arti
glierìe continuano a «martel
lare» le posizioni tenute dai 
difensori. 

Ieri, inoltre l'agenzia uffi
ciale di stampa irachena 
«INA» ha annunciato che le 
forze di Baghdad avrebbero 
fatto prigioniero venerdì scor
so il ministro del petrolio ira
niano Mohamad Iavad Ton
dguyan, che sarebbe stato/ 
portato nella capitale irache
na. L'agenzia non ha fornito 
ulteriori particolari sulla cla
morosa operazione militare 
che sarebbe stata effettuata 
sul fronte ad opera di un cor
po speciale di pattugliamento. 

Da parte sua, anche là ra
dio iraniana ha dato notizia di 
combattimenti in uno dei sob
borghi orientali, Zolfikar. I 
primi assalti, sferrati da una 

brigata corazzata irakena, sa
rebbero stati tuttavia respinti 
e, successivamente, un con
trattacco, svolto con un largo 
ed efficace uso di lancia-gra
nate, avrebbe distrutto il pon
te mobile irakeno, costrìngen
do gli assalitori ad una ritira
ta di "diversi chilometri». ' 

Si combatte anche — come 
ha confermato radio Teheran 
— nel settore nord del fronte, 
e cioè nei pressi delle città di 
Dezful e Ahvaz. «Mig» irake
ni avrebbro, inoltre, tentato 
un'incursione aerea, che però 
sarebbe stata respinta, su Bu-
sher, una città portuale ira
niana del Golfo, ad est dell'i
sola di Kharg, dove ha sede io 
stato maggiore della marina 
iraniana. 

Da Baghdad, intanto, si re
gistrano le prime, inquiete 
reazioni all'ipotesi che, qualo
ra la crisi degli ostaggi fosse 
risolta, gli USA forniscano 
materiale • bellico, «sotto 
qualsiasi pretesto», all'Iran: 
«ciò — ha dichiarato il mini
stro degli Esteri irakeno, Sa-
doum Hammadi, parlando 
davanti al Parlamento — sa
rebbe da noi interpretato co
me una violazione aperta del
ta neutralità proclamata da 
Washington». Fatta questa 
dichiarazione; Sadoum Ham
madi è partito per New York 
— via Giordania — min modo 
da poter eventualmente inter
venire, in qualsiasi momento, 
al Consiglio di Sicurezza del-
t'ONU». . \ 

Riunito 
il Comitato dei 

non allineati 
BELGRADO — Il «Comitato 
di buona volontà», costituito 
dai Paesi non allineati per 
porre fine alla guerra tra Iran 
e Irak si è riunito poco dopo 
mezzogiorno nella capitale ju
goslava a livello di ministri de
gli Esteri. 

I ministri Isidoro Malmter-
ca (Cuba), Narasimha Rao 
(India) Wilson Chakulya (Zai
re) ed il capo del dipartimento 
politico dell'organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina, Farouk Khaddoumi, so
no stati accolti dal segretario 
federale agli Esteri Josip 
Vrhovec 

II ministro degli Esteri pa
kistano Agha Shahi è giunto a 
Belgrado soltanto nel tardo 
pomeriggio di ieri. 

L'assenza dell'Algeria da 
questa conferenza belgradese 
non significa, affermano fonti 
attendibili, che questo Paese 
non voglia impegnarsi nella ri
cerca di una soluzione pacifi
ca. È anzi per favorire questa 
ricerca, aggiungono le stesse 
fonti, che lui deciso,, almeno 

C tr ora, di non partecipare al 
vori del comitato. In questo 

senso si sarebbe espresso il 
ministro degli Esteri algerino 

'In un messaggio al suo collega 
jugoslavo. 

Oltre a Carter e a Reagan, questi i nomi che usciranno dalle urne 

USA: ecco i candidati 
in lizza senza speranza 

Il duello fra i due protagonisti ha oscurato uomini e partiti che rappresentano esigenze 
alternative - L'eccezione di Anderson - Gus Hall e Angela Davis in lista per i comunisti 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Oltre al 
partito democratico di Carter 
e quello repubblicano dì Rea-
gan, vi sono numerosi partiti 
minori che presentano candi
dati per la presidenza e le cut 
piattaforme offrono posizio
ni drasticamente diverse da 
quelle dei partiti •istituzio
nali», ma 'che sono pratica
mente sconosciute alla mag
gior parte degli elettori. 

La Costituzione degli Stati 
Uniti non prevede l'esistenza 
di partiti politici né tanto me
no di un sistema rigidamente 
bipartitico. Ma l'emargina
zione dei sterzi partiti» dalla 
vita politica americana è una 
tendenza storica quasi senza 
eccezione. Nette ultime ele
zioni presidenziali, quelle del 
1976, ad esempio, i candidati 
di ben undici partiti minori 
ottennero in tutto soltanto 1,5 
milioni (V1,87%) degli 83 
milioni di voti complessivi. 
L'esclusione dei partiti mino
ri dipende in parte dal pro
cesso di selezione dei candì- • 
dati dei due partiti maggiori. 
La «stagione delle primarie»' 
che precede le convenzioni del 
partito democratico e di quel
lo repubblicano, si trascina 
infatti per cinque o sei mesi 
ed esige un notevole impegno 
organizzativo e finanziario 
che solo un partito di vasto 
appoggio pud fornire. Al prò-. 
cesso al esclusióne contribui
scono anche in gran parte i 
«mass-media». Pochi giorna
li americani hanno presenta
to le piattaforme dei partiti 
minori. Il notiziario delta 
TV, il «medium» di gran lun
ga più influente, le ha prati

camente ignorate del tutto. 
La resistenza all'introduzio
ne di soluzioni alternative al 
sistema bipartitico è stata re
sa particolarmente evidente 
dalla vicenda della candida
tura di John Anderson. A dif
ferenza dei candidati dei par
titi minori, il deputato dell' 
Illinois non ha abbandonato 
ii partito repubblicano, nette 
cui file si era presentato alle 
elezioni primarie. Dopo aver 
perso la nomina repubblica
na, andata a Ronald Reagan, 
si è presentato semplicemente 
come «indipendente». I Punti 
essenziali delta piattaforma 
di Anderson sono l'introdu
zione di una forte sovrattassa 
per la benzina, tesa a ridurne 
ti consumo dèi 5-10 per cen
to, una politica militare «più 
ragionata» che prevede una 
riduzione delle spese milita
ri, specie per le armi strategi
che, e ta riforma del sistema 
fìsca te tesa a stimolare l'am
modernamento dell'industria 

americana. Come il presiden
te Carter, Anderson si dichia
ra favorevole alta imposizio
ne di regolamenti nel con
fronti dell'Industria nucleare 
è all'emendamento alla Co
stituzione che • garantirebbe 
l'uguaglianza dei diritti tra 
uomini e donne, ma contrarto 
alla reintroduzione del servi
zio militare obbligatorio pre-

, vista dall'attuale ammini
strazione. Anderson è stato 
l'unico candidato «alternati
vo» a rappresentare una vera 
sfida ai due candidati princi
pali quest'anno. I suoi soste
nitori, per la maggior parte 
giovani intellettuali, «libe
rate» del partito democratico 
che respingono Jimmy Car
ter, puntano su un risultato 
elettorale tra il 10 e II 15% 
dei voti. La candidatura di 
John Anderson è quindi un 
fenomeno a parte. Oltre a non 
rappresentare un terzo parti
to, il candidato indipendente 
ha avuto un enorme vantag-

Nuovi disordini a Zurigo: bande 
di giovani devastano 30 vetrine 

URIGO — Le vetrine di una trentina di negozi nel centro di 
Zurigo sono state distrutte da bande di giovani scalmanati che 
hanno inscenato un'ennesima manifestazione di protesta nella 
centralissima Bahnofstrasse nella tarda «serata di sabato. La 
polizia è intervenuta energicamente arrestando sette giovani e 
deferendone immediatamente due all'autorità giudiziaria. 

I giovani protestavano contro il Comune che aveva loro tolto 
la possibilità di usufruire di un edificio in cui essi si riunivano 
per ascoltare musica, ballare, discutere tra loro. ' : . - . . • ; • 

II movimento di questi giovani che hanno infranto vetrine a 
Zurigo, appare privo di legami politici. 

i \ 
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gio rispetto agli altri candi
dati «minori». Non si è mai 
distaccato dal partito repub
blicano (anche se non ha e-
scluso la possibilità di for
mare un terzo partito dopo le 
elezioni), anzi ha giustificato 
la propria candidatura in 
quanto «uomo d'esperienza». 
avendo servito per vent'anni 
come deputato repubblicano. 
E i mass-media lo hanno 
trattato come un candidato 
legittimo. Quando si parla 
degli altri candidati,-quelli 
dei terzi partiti, sipario Inve
ce di una categoria diversa, di 
«esclusi» In quanto tali. 

Ed Clark, candidato presi
denziale per il Partito Liber
tario. è l'unico dei candidati 
di terzi partiti che è riuscito a 
raccogliere te firme necessa
rie per essere incluso sulla 
scheda in tutti gli Stati Uniti. 
ti Partito Libertario, formato 
liei 1972, presenta una serie 
di idee fra le più originati net-
la vita politica americana, 
una vistone che mette insieme 
elementi dell'anarchismo con 
altri del darwinismo sociale. 
La libertà dall'interferenza 
detto Stato nella vita dell'in
dividuo, ragione d'essere del 
partito, viene portata fino in 
fondo nella piattaforma di 
Clark, un avvocato di Los 
Angeles; a livello della politi
ca estera, Clark propone di 
ritirare gli Stati Uniti dalle 
Nazioni Unite, dalla NATO e 
da ogni altra alleanza, di 
smantellare l'intero arsenale 
nucleare, lasciando In piedi 
un esercitò sufficiente solo 
per difendere i confini del, 
Paese, e di applicare una po
litica di non intervento asso
luto negli affari interni di 
qualunque altro Paese. 

All'interno. Clark vorrebbe 
smantellare la maggior parte 
delle agenzie del governo, dal 
servizio postale alla CIA, 
dall'agenzia ' delle pensioni 
(Social Security) alla.scuola 
dell'obbligo. Con la distru
zione del «Welfarc state* vi 
sarebbe una automatica ri
duzione di almeno II 50% 
delle tasse. La legge del mer
cato libero, in poche parole, o 
forse meglio la legge della 
giungla.* Ma comunque lo si 
giudichi, il Partito Libertario 
merita attenzione se non altro 
perchè è il più grande dei 
«terzi partiti» (ottenne 1.3 
milioni di voti nelle elezioni 
del 1978). 

Il candidato per ii Partito 
dei Cittadini, creato nelVa-
prile del 1979. è Barry Com-
moner, l'ecologo, noto in Ita
lia per te sue ricerche sulFin-
quinamento a Sevesa. Com-
moner parte da un'analisi del 
«difetto fondamentale» del 
sistema economico negli Sta
ti Uniti: il fatto che le deci
sioni che determinano il fun
zionamento del sistema, e il 
suo impatto sui lavoratori e 
sui consumatori, vengono 
prese dai dirigenti di poche 
grandi corporazioni, non ne
gli Interessi della Nazione, 
ma per elevare i profitti a 
breve termine. Per correggere 
questo difetto. Commoner e il 
suo partito, che trova appog
gio soprattutto nei centri in
dustriali del Nord, propon
gono un maggior controllo 
pubblico delf economia e del
l'Industria privata. 

Alcuni esempi citati nella 
piattaforma del Partito dei 
Cittadini sono la creazione di 
una corporazione federale 
che avrebbe il solo diritto al-
tacquisto e alla distribuzio
ne del petrolio importato. 
una corporazione pubblica 
che cambierebbe rorienta-
ntento dell'industria deirau
to a favore dei trasporti pub-
bttde dello sviluppo di fonti 
dijenergia alternative, e una 
conferenza intemazionale a-
perta su iniziativa t 
tesa ad abolire U 
deawi nel mondo. 
sulla scheda in trenta stati, 
U5% dei votW mimmo pre-
visto per avere il diritto dì ri-
cevere fóndi pubblici per co
prire una parte dei costì della 
campagna elettorale, I soste
nitori del Partito dei Ottadi 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Problemi vecchi e nuovi 
delle giornate ex festive 
Cara Unità, 

nel febbraio 1979 raggiun
gemmo un accordo con la Di
rezione sulla definizione del 
calendario annuo, prevedendo 
periodi di chiusura e ponti 
mediante l'utilizzo di festività 
soppresse e di festività caden
ti, per il 1979, in sabato e 
domenica. 
' Durante la vertenza con
trattuale dei metalmeccanici 
effettuammo ore di sciopero 
in alcune di queste giornate 
ex festive e precisamente il 
24/5, il 14/6, il 29/6; tali ore 
ci vennero regolarmente trat
tenute. -

Con la retribuzione relativa 
al mese di dicembre l'azien
da sotto la voce «recupero» 
ha effettuato la trattenuta di 
una somma corrispondente al
te ore di sciopero effettuate 
nelle predette giornate e» fe
stive. -

LETTERA FIRMATA 
dalla segreteria del Coordina
mento Siemens,Elettra - ACE 

(Milano) 

Caro direttore, 
siamo la RSA di una me

dia azienda metalmeccanica, 
che agisce nella regione Pie
monte. Gradiremmo cortese
mente avere un chiarimento 
in merito all'interpretazione 
che la Direzione della nostra 
azienda, seguendo le indica
zioni deU'AMMA, dà sulle 5 
festività abolite e sul loro u-
Mìzzo da parte dei lavorato
ri, in base all'accordo del 16-
7-1979 (rinnovo contratto me
talmeccanici). 
- Gradiremmo soprattutto sa

pere se in caso di sciopero, 
mancata prestazione di lavo
ro. perdiamo il diritto a usu
fruire interamente tutti i S 
giorni di festività. 

AMNERIS RIZZI 
per la RSA-FEM 

Michelino - Torino) 

no 
in 

mito scopo di 

negli anni 
SeilP» ^ ^ ^ e il 

eh 

piattaforma che il Partito 
Comunista éegh Stati Uniti 
ha presentato per la 

O l a questione posta dai 
compagni della Siemens-

Elettra va inquadrata nella 
discussione sorta circa il si
gnificato e l'applicazione del
l'accordo interconfecterale del 
26 gennaio 1977, di quell'ac
cordo, cioè, con cui si cercò 
di incrementare la produtti
vità aumentando, in concreto» 
le giornate lavorative tramite 
l'abolizione di alcune festivi
tà, e prevedendo, quale ovvio 
corrispettivo un proppniona-
.te aumento della retribuzione. 
il senso dell'accordo era del 
tutto .chiaro: • in precedenza 
un lavoratore prestava la sua 
opera in un mese in cui ca
deva una festività, per 35 gior
ni ricevendo 26 quote retri
butive (25 lavorate e 1 festi
vità), mentre, dopo l'abolizio
ne delie festività avrebbe la
vorato 36 giornate, ricevendo 
27 quote retributive. -

H problema è nato qsssdo 
da parte datoriale si è comin
ciato a sostenere che se per 
qualche motivo (esempio: 
sciopero, permesso personale, 
permesso sindacale non retri
buito) il dipendente non aves
se lavorato la giornata in pio, 
intesa come «nella precisa 
giornata, una volta festiva 
(es. 6 gennaio, 19 mano 29 
ghigno, ecc.) allora avrebbe 
dovuto ricevere in tutto e per 
tutto solo 25 quote retributi
ve nel mese. Nel che vi era 
un evidente peggioramento, 
rispetto alla situasione prece
dente, perchè mentre prima 
quella giornata, (es. 19 mar-
so, allora festivo) sarebbe co
munque stata pagata al lavo
ratore, dopo, se per qualche 
motivo, egli non lavorava il 
19 mano, anziché prendere 
paga doppia, non avrebbe ri
cevuto nulla del tutto. 

L'erroneità della lutei pietà-
siane datoriale emerge dal 
tetto stesso che essa portava 
al paradosso deus, creazione 
di giornate-tabù: le giornate 
in cui una, volta cadeva la fe
stività (es. 19 mano) drwem-
vano tabù proprio per l'as
surda idea dftDo « aero o dop
pio», ne) senso che uno 
pero o 
in quella _ _ 
costate al lavorature il dqp-
BEO* J^BBSÌBUDO 9& CSBIBDtO* 

ad uno sciopero di una gtor-
max so: se lo sciopero 
nivali giorno 1S o 29 del 
se, ii lavoratore svienile 
Wf, « ^ M M H f * V K l ^ W « « M « ì 
datoriale, vendasi quote retri-
butte in busta paga (24+2 
K f l 19 mano, ex festività 

nativa che vale doppio), 
mentre se lo ackiueiu avveni
va proprio il 19 mano avreb
bê  avuto. aOa line, solo seav 
msduone fluote. psrene wff otto 
ore perse in quei giorno va
levano— anch'esse -̂ Tf-fr*1 11 
che, evidev*tomente, è para-

nefl-atoo, i lavoratori avreb
bero par iliaci» Isvorato 25 
•torni dei 29 laeoiaUri del 

LO 
si 

in _ _ ^ ^ . 
se lo sciopero " fosse stato di ****?**-
2 ore o df 4, e hi motti altri ** • » 
osai, anale usi musso non re- ro), ed 

sono trasformate in giornate 
di cassa integrazione) si è al
lora affermata; prima nella 
contrattazione aziendale e poi 
in quella nazionale, la tenden
za al e recupero* delle gior
nate «ex festive» sotto for
ma di permessi retribuiti, al
lo scopo dichiarato di pareg
giare 1 conti una volta per 
tutte: le famose giornate ces
sano di essere « speciali » e 
seguono tutte le regole ordi-

; nane, ma ci sono, nell'anno, 
dei giorni in più di assenza 
retribuita. 

In questa tendenza si in
quadra il caso esposto dai 
compagni della Siemes-Elet-
tra: prima ancora del rinno
vo del CCNL si era pattuito 
un recupero delle giornate ex 
festive sotto specie di permes
si retribuiti da collocare in 
altra data, in funzione di 
i ponte » tra giorni rimasti fe
stivi. Poiché, però, si è scio
perato in alcuno di quelle 
giornate (6 gennaio, 19" mar
zo, 29 giugno, ecc.) che una 
volta e — staremmo per di
re — ormai tanti anni fa, era
no festive, il datore di lavo
ro ha fatto risorgere, in for
ma nuova, il vecchio mostro 
delle t giornate-tabù », e oltre 
a trattenere le ore di sciope
ro, ha illegittimamente decur
tato anche i permessi retri
buiti collocati nelle date pat
tuite. -

Insomma, il vecchio equivo
co della giornata che, a se
conda se lavorata o non la
vorata, dà doppia paga o 
niente, si è trasformato nel 
nuovo equivoco della giorna
ta che frutta o la paga ordi
naria + il permesso retribui
to in altra data, oppure nul
la del tutto. Resta il vecchio 
errore di fondo e la risposta 
non può che essere quella già 
illustrata: come la quota gior
naliera retributiva m più (la 
ventisettesima, per intender
ci), non poteva essere intera 
come ulteriore compenso per 
avella giornata, ma come ga
ranzia dèi trattamento prece
dente e fl compenso garantito 
per la perdita delta festività, 
cosi ora 11 permesso retribui
to none:un<*vnpnnfio aggiun
tivo per il lavoro svolto nel 
giorno in cui una volta cade
va la festività, ma la garanzia 
o l'equivalente del trattamen
to che si aveva prima dello 
accordo mterconfederale. 

© Quanto al caso proposto 
dalla seconda lettera, che 

segue il rinnovo del CCNL dei 
mici, il problema 

• è diverso, ma sempre dello 
stesso genere. La diversità e 
la novità consiste nel fatto, 
che il CCNL ha fatto defini
tivamente «^radere il regime 
dell'accordo intefconfederale 
(non pia rinnovato), e dun
que ha «W m | M 'n la fonte del
l'equìvoco, che risiedeva pro
prio nella possibile diversità 
di letture della previsione del
l'accordo mterconfederale sul 
modo di pagare la giornata 
ex festiva lavorata, n CCNL 
prende ara, in fionsidfrasionp 
solo le circostanae che la leg
ge n. 5f del 1977 ha elimina
to cinque festività, rendendo
le giornate lavorative uguali 
a tatto le mitre e stabilisce, a 
compensazione, .che ai lavora
tori spettino eruppi di per

di 8 ore. Co-
accaduto 

il 19 mano, OH 6 gennaio, o 
fl 29 giugno 1993 non ha dun
que pàà alcuna ritevansm do
po flOCNL^però fl datore 
d? lavoro pone un diverso 
problema e ha comunicato ai 
lavoratori che i gruppi di 
permeasi di 8 ore matureran
no «in modo analogo alle fe-
rie» in ragione di 3^3 ore 
di-permesso per ogni mese di 

ma eohe non po-
ore 

di servizio» quelle non pre-

li datore dna-
ai crup* 

onci criterio 
proponk-nal-

dt scioperi che 

a ffi.a-.ri 

- l'isti. 5 p. 3 del 
vo CCNL __ 
to n -"•*»Ii**i,*"*> i gruppi di 

a\ stregua 

punti, tra cui la ratifi
ca del SALT 2, un fòrte ta-
gOo delle sprae militari e la 
creazione di poeti di lavoro 

tutti, m primo luogo per i 

pi di ndhwama. Ma sia la 
piattafórma nel PCUSAchei 

stoni (il segretario del partito 
Gus Hall e la nota militante 
degli anni 70 Angela Davis) si 

m» 
no a superare la taglia det\ 
n.87*éei voti anche nel 
1990. 

psnary unon 

#fflrtnmftmna di quei 
si (cfr. ad esstnpi 
rino €-12-1978 in 
Foro /fatante 1919, Con Lavo
ro, n. 718; f*ret. Gorfeda 29-11-
1978, ivi, n. 718; Pret. Genove. 
7-11-1978, n 719). 

grr*nt oomprensibfle irrt-
tasioBS dei aî forasorL e per 
'jnotrvi pah grevi, reppreaastn-
ti, soprattotto, dal tatto che 
spasso il snMna produttivo 
ha trìoutato» te giornata la-

in p*a (che cosi si 

N 
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Due giorni di discussione a Venezia 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Forse quest' 
anno non avremo una vera e 
propria epidemia di in
fluenza, ma i due tipi di vi
rus che sono in circolazione 
fanno ritenere che nell'in
verno ormai prossimo sa
ranno molte le persone col
pite da questa malattia. Sa
rà, probabilmente, una for
ma lieve di influenza che si 
manifesterà con i segni or
mai classici: febbre alta, fra 
i 39 e i 40 gradi per un paio 
di giorni; bruciore alla tra
chea. 

Con l'inverno, quindi, è in 
arrivo l'influenza. Ma come 
ci si difende? Ne hanno par
lato a Venezia per due gior
ni medici ed esperti di tutto 
il mondo, fi prof. Giannico, 
direttore generale per l'igie
ne pubblica del ministero 
della Sanità, ha riferito del 
programma nazionale di 
sorveglianza dell'influenza. 

Professore, perché tanta 
attenzione ad una malattia 
non grave come l'influenza? 

Un Paese ben organizza
to, deve disporre dì un servi
zio di sorveglianza naziona
le dell'influenza. Innanzi
tutto perché i virus sono 

L'influenza 
quest'anno 

in forma lieve 
mutevoli, e il cambiamento 
di questi virus può avvenire 
in tempi molto ristretti, è 
quindi necessario predi
sporre per tempo tutte le at
trezzature ospedaliere e 
farmaceutiche. 

Ma come procedono fino 
ad ora questi controlli? - -

Dal 1977-1978 l'accerta
mento dei virus è molto au
mentato e in questo campo 
siamo allineati alle disposi
zioni dell'Organizzazione 
mondiale della sanità ma 
ora è necessario fare degli 
ulteriori passi avanti. In
nanzitutto è necessario e-
stendere questa osservazio
ne di laboratorio ad altri vi

rus che interessano patolo
gie respiratorie acute. In se
condo luogo è urgente crea
re una saldatura tra t lavo
ratori di igiene e profilassi e 
il territorio. Voglio dire che 
non dobbiamo limitarci ad 
osservare la circolazione dei 
virus ma dobbiamo fare an
che la massima attenzione. 
ai dati epidemiologici e qui 
la necessità che siano utiliz
zate tutte le fonti di infor
mazione che il territorio ci 
offre. 

E quali sono queste fonti? 
• Innanzitutto le scuole. Bi

sogna verificare le assenze 
perché i ragazzi stanno a ca
sa soprattutto per malattia 

e da queste assenze possia
mo trarre molte informa
zioni. Dobbiamo controllare 
più attentamente le malattie 
nelle forze armate, control
lare il numero degli amma
lati negli ospedali gerìatrici, 
verificare il numero e la ti
pologia del ricoveri ospeda
lieri. 

Sappiamo benissimo che 
non possiamo fare un'osser
vazione completa e globale. 
Dobbiamo limitarci a fare 
un controllo per settore. Ed 
ecco quindi la validità della 
espressione •medico senti-

' nella» che noi abbiamo usa
to; un sanitario che dovreb
be tenere stretti contatti con 
il laboratorio di igiene e 
profilassi in modo da dare 
ad essa notizie di carattere 
epidemiologico. Il laborato
rio può così intervenire per 
il prelievo)di materiali. Un 
simile piano di sorveglianza 

. dell'influenza è indispensa
bile perché una epidemia. 
può verificarsi da un mo
mento all'altro e i modi per 
contenerla sono abbastanza 
limitati. 

Bruno Enrlottì 

Non solo le malattie provocano sofferenza 

C'è anche il dolore della cura 
Il caso del trattamento dei grandi ustionati - L'agghiacciante rito delle medicazio
ni - Il risultato della terapia è importante tanto quanto i mezzi per raggiungerlo 

• Credete di sapere che cos'è il dolo
re?» chiedeva un titolo che «apriva», con 
grande evidenza grafica, la pagina della 
scienza e della medicina di lunedì scorso: 
'Nascono nuove specializzazioni di me
dici terapisti nella speranza di alleviare 
la sofferenza che deriva dalle malattie» 
specificava il sommario, e credo che mi
gliaia di persone, toccate da vicino dal 
problema, abbiano letto l'articolo con 
trepidazione. 

•Credete di sapere che cos'è il dolo
re?». Sì, mi si lasci dire che credo di 
saperlo. Per un banale incidente mi è ca
pitato di finire nel reparto «grandi ustio
nati» dell'ospedale Maggiore di Milano; 
di dolore, là, ne ho sentito e visto davvero 
tanto. È un'esperienza — è obbligatorio, 
mi pare, in un caso come questo, l'uso 
della prima persona — della quale anco
ra oggi, a distanza di qualcosa di più di 
due anni, fatico un poco a parlare: il do
lore, le sofferenze nostre, le cose orrìbili 
che si vedono in un luogo come quello, la 
morte nella stanza asettica accanto alla 
tua, sono cose che invitano a un certo 
pudore, che si rievocano sempre malvo-

. lentieri. Per due anni anch'io mi sono 
tenuto la cosa per me. Ora mi sento solle
citato a intervenire in un dibattito che 
ormai raccoglie più voci e che si protrae 
da un certo tempo. 

Negli ultimi anni, a quanto mi è parso 
dì capire, si sono fatti — per restare nel 
solo campo ristretto della cura delle u-
stioni, che è il campo che ho conosciuto 
direttamente — passi da gigante. Gente 
che solo pochi lustri fa sarebbe rimasta 
orrìbilmente segnata nella carne, o che 

' addirittura non sarebbe sopravissuta, 
viene oggi quasi miracolosamente salva-

-• ta, e spesso completamente recuperata a 
' una vita normale. li centro «grandi ustio

nati» di Niguarda, in questo senso è per 
riconoscimento generale una delle massi

me punte avanzate. Chi come me ha avu
to la fortuna, nella disgrazia, di finire là,.' 
conserverà per la vita una riconoscenza 
sconfinata per quel gruppo di medici e 
infermieri che ti ha salvato, rimandando
ti fuori quasi come nuovo. > • 

Io ero arrivato a quell'ospedale dopo 
che una intera bottiglia d'alcool, per ra
gioni che qui non vale la pena di ricorda
re, comunque del tutto fortuite, mi era 
bruciata addosso, investendo tutto il to
race, il braccio e soprattutto la mano de
stra. In quelle condizioni cominci una 
prima conoscenza con U dolore. E ti trovi 
a pensare quanto fragile e labile sia il 
confine tra La vita di sempre e quella nuo
va condizione, nella quale nessuno osa 
parlare del domani, nessuno fa promesse, 
tutti ti sanno solo dire che «non sarà cosa 
breve» e che «devi farti forza perchè ti si 
farà un po' male». 

Se serve per chiudere l'immensa piaga ." 
che sei divenuto, se serve per recuperare • 
appieno l'uso della mano che hai fasciata 
e abbrustolita, che facciano. Così pensi 
alla prima medicazione, quando ti strap-

Eano davanti agli occhi lembi di pelle 
ruciacchiata sulla caritè viva, in una im

magine di crudezza che non lo sai ancora 
ma ti capiterà di evocare per anni -

Passano i giorni e ogni mattina si ripe
te il rito agghiacciante delle «medicazio
ni». Se, come nel mio. caso, hai il letto 
nelle vicinanze, per un paio d'ore buone 
senti uscire da quelle due stanze le urla 
strazianti dei «medicati». -

Non voglio entrare in particolari. Le 
cose che si fanno in quelle stanze, alla 
resa dei conti, non dubito che siano pro
prio le cose che si devono fare. Se si deve 
strappare si strappi, se si deve disinfetta
re si disinfetti. Ma—questo è il punto— 
quelle urla tremende dicono che lì si ope
ra sulla carne viva. Si fa proprio tutto 
quanto sarebbe possibile per non causare 
un dolore aggiuntivo e inutile? 

Se la benda si è incollata alla carne e 
bisogna rimuoverla, le vie sòn solo due: o 
la si strappa, o si perdono cinque minuti : 
e si mette tutto a mollo in acqua tiepida. 
Quei cinque minuti-— io l'ho capito solo 
dopo molti giorni di «medicazioni» — ri
sparmiano scene spiacevoli. Forse, se ci ' 
fossero state sempre le condizioni per' 
perdere qualche minuto in più, non pò- -
trei ora raccontare di quella volta in cui. 
avendo tentato con le buone di pulirmi il 
petto ridotto ad un'unica piaga, la brava • 
infermiera arrotolò una garza mettendo
mela tra i denti e invitandomi a «stringe- ' 
re forte» prima di mettersi a fregare vi
gorosamente sulla carne viva. 

Ma appunto, forse mancavano quei 
cinque minuti di tempo. Mancavano per • 
me, mancavano per il mio vicino di letto : 
egiziano, mancavano per quel povero ra
gazzo bresciano ridotto a una maschera 
tremenda e indimenticabile dalle fiam
me che lo avevano avvolto interamente. 
In questo senso c'era, in quel reparto, un 
grande egualitarismo. 

Mi sono trovato più di una volta a ri
pensare a quelle due stanzette verdi, e a 
domandarmi se ancora, oltre quelle por- ' 
te, si sentono le grida strazianti degli ara- ; 
malati. Non ho mai avuto e non ho -— lo 
confesso - ^ la forza di andare a control- ' 
lare di persona. - . 

In definitiva: mi va bene il dibattito su 
come combattere il dolore della malattia. 
C'è anche però il dolore della cura, che 
implica, ognuno se ne rende conto age
volmente, complicazioni e problemi seri 
sul terreno dell'organizzazione del lavo
ro, degli orari, delle attrezzature, degli 
organici negli ospedali. Si faccia allora 
anche questo discorso, apertamente:. 
quello che conta, siamo d'accordo, è il 
risultato della cura, ma in questo caso il 
come ci si arriva non è davvero irrilevan- , 
te. • ••••-•'•.. — 

/ Dario Venegoni 

Una droga più « familiare » ma altrettanto pericolosa 

Perché l'alcool ci fa 
meno paura dell'eroina ? 

Dioniso, o Bacco, com'era 
più conosciuto dai Latini, non 
poteva avere orìgine più nobi
le: prese vita dalla stessa co- . 
scia di Zeus e dal più grande 
degli dei ebbe sempre prote
zione. Così superò tante prove 
difficili e riuscì a introdurre 
persino in India, dopo la Gre-
eia e l'Asia, il culto del vino. 
Ovunque, in breve, le feste. 
chiassose e disordinate e la 
sua corte ebbero ragione dèi 
prudenti e dei benpensanti: il 
vino fu dell'uomo e dove non • 
cresceva uva ci si preoccupò 
di lasciar fermentare qualco- , 
s'altro, ottenendo lusinghieri 
risultati in termini di «grada
zione alcoolica». 

Potrebbero bastare la fan
tasiose e suggestive note mito
logiche per darci la misura di 
quanto l'alcool abbia anti
chissimi e tenaci rapporti con 
la cultura, con l'uomo. Così 
antichi da essere ricordati con 
una veste sacra, quando «sa
cro», nel suo significato più 
remoto, è al tempo stesso lu
minoso e maledetto, da perse
guitare o da onorare, come è 
alternativamente accaduto a 
Dioniso-Bacco, cacciato dalla 
terra nella quale aveva avuto 
vita. 

E il carattere ambiguo del
l'alcool si conserva ancor og
gi: le bevande che lo conten
gono possono essere contem- : 
poraneamente strumentò di 
socializzazione, integratore a-
limentare e droga. Dipende 
solo dalle circostanze nelle 

3uali vengono consumate, 
alla quantità, dalla frequen

za. •' *• -'"••••'• • • :• ' 
- - «Ciò che rende complicato 
il fenomeno dell'alcoolismo è 
proprio questa ambiguità, l'u
niversale familiarità che lo 
circonda, la presenza di innu- ' 
merevoli sfumature». La pre
messa è del professor Dario 
De Martis, docente universi-; 

tario di notevole fama, un'au- -
torità nel campo delle patolo
gie provocate dall'abuso di so
stanze alcooliche, sceneggia
tore, tra l'altro, del film di, 
Tretti «Alcool». «Dunque — 
prosegue De Martis — c'è 
questa • situazione ambigua, -
vècchia di parécchi millenni.. 
A un certo punto scatta Un 
meccanismo, uno dei tanti -
.che interessano socialità o in
dividuo, e prevalgono la pato
logia, il guasto, l'aspetto più 
pericoloso e deteriore. Alcune 
condizioni, insomma, sbilan
ciano l'antico equilibrio. Si 
possono analizzare, ma sono 
molteplici e variabili. Posso 
citare un esempio evidentissi
mo: in Europa nasce il feno
meno akooGsmo nel secolo 
scorso, con la rivoluzione eco
nomica dell'industrializzazio
ne. Dai casi sporadici sino a 
quel momento registrati si è 

passati in pochi anni all'even
to di massa. E ancora: nelle 
nostre campagne del Sud l'e
tilista cronico appare subito 
dopo le grandi ondate di emi
grazione e il maggior numero 
di alcoolizzati clinicamente si 
conta proprio tra gli ex emi
grati». 
. Quali sono le dimensioni 

reali, del problema nel nostro 
Paese? 
t «Difficile dirlo con sicurez

za. Le certézze, proprio per la 
complessità del problema e le 
difficoltà di analisi, sono po
che. Ma ve n'è senz'altro una: 
gli etilisti a stadi ormai avan
zati e pressoché irrecuperabili 
superano di gran lunga quello 
che si potrebbe immaginare. 
Sappiamo, per esempio, che 
in Italia muoiono almeno cen-. 
tornila persone, ogni anno, per 
cirrosi epatica e tra questi al
meno l'ottanta per cento deve 
l'insorgere della malattia all' 
abuso di alcool. Tra gli ex ri
coverati negli istituti psichia
trici, in almeno la metà si può 
attribuire il loro stato di sof
ferenza psichica alla stessa 

causa. Nel campo dell'infor
tunistica, infine, un incidente 
su cinque è provocato dal non 
completo possesso delle facol
tà psico-fìsiche per l'abuso di 
sostanze alcooliche. E sono 
stime, pensò, abbastanza otti
miste». 

Torniamo a quel concetto 
di «ambiguità». L'astemio, in 
genere, sorprende. Chi beve 
non suscita certamente sde
gno o riprovazione. Tra que
sti, evidentemente', troveremo 
varie «gradualità» nel rappor
to che hanno con - l'alcool. 
Quali sono i limiti accettabili 
in questo rapporto? Quando 
si può parlare di «alcoolizza-
to», di. «etilista, cronico», di 
tossicodipendente senza spe
ranza? ' • -
•:. «Il tossicodipendente — fa 
osservare De Martis — è per 
definizione colui che non ha 
più rapporti con sii altri, che 
vive in funzione della sostan
za a cui si è consegnato. È er
rore pensare che questa com
pleta deformazione della per
sonalità e l'estraniazione del 
soggetto dal contesto in cui vi
va siano esclusivamente pre
rogativa dei tossicomani che 

consumano eroina o altre dro
ghe pesanti. L'alcool, anche 
se occorrono assunzioni più 
massicce e per un tempo più 
prolungato, sortisce i medesi
mi risultati, sino all'irrecupe-
rabilità, sia fisica che psichi
ca. Anche se non ha bevuto, 
l'etilista "vero" è un deforma
to psichicamente, è privo del
la capacità di controllo, non. 
socializza, non possiede più 
sentimenti etici. E, insomma, 
l'abbrutito. • :>\•- r-•-•-••.,.. 

.«Fisicamente, chi arriva a 
questo punto ha un fegato or
mai inutilizzabile per la fibro
si o la cirrosi, le cellule nervo
se sono seriamente compro
messe dai metaboliti tossici 
dell'alcool, il vomito mattuti
no avrà contribuito a impove
rire l'organismo di proteine e 
vitamine, la dieta sarà dive
nuta insufficiente e l'organi
smo-finirà per soccombere a 
una crisi più grave delle altre 
di "delirium". Chi muore per 
eroina, muore senz'altro me
glio, con sofferenze minori. 
Quantificare a quali dosi e 
dopo quanto si possa arrivare 

">t;1::i f 

'Alcolisti anonimi, Bulzoni e- : 
-., ditore, Roma, pp. 312, L. 

ù. 13.000. 
: È possibile uscire dal 

•tunnel» dell'alcolismo? Sì, 
rispondono senza esitazione 
{fondatori dell'associazione 
•Alcolisti anonimi» (e auto
ri del libro omonimo); ma 
aggiungono sùbito, e ribadi
scono attraverso numerose 
testimonianze, che il proces
so disintossicoTtte da solo 
non dà nessun risultato du

raturo,'-La [soluzione. — 
riassumendo • schematica-

• mente — sta nel prendere 
coscienza,- contro ogni resi
stenza psicologica, della 
propria condizione di alco
listi. e in seconda istanza 
nell'impegnarsi ad aiutare 
quanti si trovino nella stessa 
condizione. • ì ;y -s.- -

In origine, associazione e 
libro sono sorti in America 
negli Anni 30. e la parte che 
attinge a quella esperienza è 
intrisa di spirito religioso e 

• di perbenismo un po' inge- • 
nuo, sullo stile.. per inten
derci, dei film di Frank Ca
pra; la parte desunta dalle • 

• esperienze- degli alcolisti i-
taliani, che arricchisce l'e
dizione italiana del volume. 
assume un tono più •laico». 
Ma nelle due parti corre un 
filo ideale che consìste nel 
sottolineare il momento del 
recupero, e nell'indicare co
me sole vie ùtili la consape-

' votezza di si e la solidarietà 
verso gli altri. Una lezione 
modesta, ma che merita at
tenzione. 

. p. b. 

a questo limite è arduo». Cio
nonostante si hanno atteggia
menti completamente diversi, 
le reazioni suscitate dalla vi
sta di un eroinodipendente 
che si «buca» sono differenti 
da quelle provocate dalla vi
sta di un ubriaco e varia an
che il grado di «attenzione» da ' 
parte delle strutture di assi
stenza e di prevenzione. E a 
causa della nota «familiarità» 
che l'alcool stenta a essere ri
conosciuto come droga vera e 
pericolosa? <- >.; 

«Certamente. 6 una que
stione squisitamente culturale 
e anche storica. Se un gruppo 
sociale elabora e consuma un 
veleno finirà anche per caute
larsi con una specie di mitri
datismo protettivo, un'immu
nità "sociale". I contadini 
vietnamiti fumano oppio da 
sempre, ma questo non ha im
pedito loro di affrancarsi dal 
colonialismo. Gli indiani d'A
merica non conoscevano l'al
cool, consumavano altre dro
ghe, ma la loro civiltà fu di
strutta dal whisky dei bianchi 
più che dalle loro pallottole. I 
pericoli seri, insomma, ci sono 
quando qualcuno, per torna
conto o per strategia, introdu
ce un "veleno nuovo", come è 
accaduto e sta accadendo nei 
Paesi occidentali con i deriva
ti dell'oppio. Forse è qui l'uni
ca differenza tra l'alcool e le 
altre droghe quella che avver
tiamo inconsciamente e che 
detta i due diversi atteggia
menti. ' Ma questo non DUO 
renderci del tutto tranquilli: 
l'alcoolismo è in aumento co
stante». •, 

Come ' agire per frenare 
questa pericolosa ascesa? -

«Innanzitutto cercando : di 
correggere le due prassi sino a 
questo momento utilizzate: 
gli interventi moralistico-assi-
stenziali e la "psichiatrizza
zione" del problema. Da que
sti non possono venire che ri
sultati irrisori. Da quanto ab
biamo considerato -— conclu
de De Martis — non proviene 
altra via che quella di un'a
zione globale sul soggetto, che 
interessi il bevitore o l'etilista 
conclamato e la sua famiglia, 
usando strumenti psicosociali 
e soprattutto culturali appro
priati. Non si può impedire1 al 
camionista di improvvisarsi 
una "terapia" contro la noia e 
la stanchezza con un fiasco di 
"Barbera"; non possiamo 
mettere i vigili neìle osterie. 
Ma possiamo avvertirlo dei 
pericoli che corre e dell'even
tuale minaccia che rappresen
ta per gli altri». . . . . 

Angelo Meconi 
NELLA FOTO: una acera del 
film «Alcool» di Augusto Tretti 
reaKzzsto per conto deft'Am-
ministraziofw provinciale .di 

potente/1300 di c i ^ 
^ crulométn su < ^ PM!>-J 

rjuale nei sorpassi e raggiunge i l ^ 
ionio. Con una briiiante : quinta Tnaroa 
r ^ viaggiare a ritmo sostenuto bruciando 
merw beniinsu Citroen OSA; progettata 
contro la tensione- Sotto le ruote, la strada 

sembra lasoicaa d'ari 
si snoda lisck) e si^ro 

^ùnTatiche annùUano le irregolarità 
e gli imprevisti m e n ^ 
di dita evitano ogni distiazione;I>enrra il 
silenzio concilia U piacere della conversa-

l 2ione o della musica Ck>sl le ore al volante 
diventano: iiàiÉ^^^T-W^M-^iéSy?'r^7^ 
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I temi dell'alimentazione, dei consumi e della salute 
Gli impegni del PCI " • ' Mé 

in quattro domande 
a Giovanni Berlinguer 
Perché un incontro su questi problemi - Il 
ruolo che deve avere un partito moderno 

Durante l'incontro di Milano su «Alimentazione, consumi, sa
lute» abbiamo posto quattro domande a Giovanni Berlinguer, 
responsabile della sezione Salute e ambiente della direzione del 
PCI. 
0 Perchè un convegno del PCI su questi temi? 
Perchè l'alimentazione umana, sebbene sia migliorata rispetto 
al passato quando imperversavano iponutrizione, carestie, e 

' sofisticazioni selvagge, presenta oggi distorsioni e pericoli. La 
maggiore distorsione è che vi sono Paesi in cui è malattia 
frequente l'obesità e altri Paesi in cui domina la fame. I peri
coli riguardano la salute umana, ma anche l'economia e la 
convivenza civile. La politica alimentare, il rapporto fra con
sumi e salute rientra perciò fra i temi che un partito moderno 
deve affrontare. 
O Cosa si può fare subito nel Parlamentò e, soprattutto, nel 
Paese? -.> . 
/ / Parlamento ha già approvato la riforma sanitaria, che im
pegna il governo, Te Regioni, i Comuni (tramite le Unità sani
tarie locali) a garantire la salubrità degli alimenti. Il PCI ha 
anche presentato al Senato una proposta (n. 428) sul controllo. 
dei prezzi e la difesa dei consumatori. Ma l'essenziale è che nel ' 
Paese i consumatori si associno, esigano la trasparenza nella 
formazione dei prezzi e le garanzie di qualità dei prodotti. Ce 
bisogno di questa associazione, per agire come stimolo verso lo 
Stato e verso i produttori e anche per allargare le basi della. 
vita democratica. -
O Se tu fossi un industriale «onesto» che vuol far quadrare 
guadagno e lealtà verso chi consuma cosa faresti? -
Gli industriali onesti, oggi, rischiano di essere penalizzati. 
anziché incoraggiati. Lo stesso accade agli allevatori onesti, 
agli agricoltori onesti, ai commercianti onesti. Ma non può 
durare. Alla lunga, per assicurare continuità di guadagno (e di 
lavoro per gli operai) bisogna essere leali verso le esigenze 
sanitarie e ambientali. Altrimenti, succederà come ai produt
tori di omogeneizzati che hanno perso almeno 60 miliardi per 
gli estrogeni. Se fossi un industriale onesto, esigerei dallo 
Stato un sistema di norme, certezze, controlli, entro cui lavora- : 
re con sicurezza. A queste condizioni guadagno e lealtà, pro
duzione e salute sono del tutto conciliabili. 
O II sindacato e le cooperative sono al passo con le spinte che 
vengono dai consumatori? -..•• • ^ 
Hanno fatto più che altrove, in questo campo. I sindacati 
dell'industria alimentare, per esempio, hanno chiesto dall'in
terno delle aziende che i prodotti fossero più garantiti igieni
camente. Le cooperative hanno soppresso per prime coloranti e 
additivi dai loro prodotti. Possono fare di più, naturalmente, 
soprattutto per aiutare i consumatori ad associarsi in modo 
autonomo e unitario. Per programmare lo sviluppo economico 
in funzione del benessere umano, bisogna lottare sia nella fase 
della produzione che nel mercato, nel consumo. Solo così po
trà prevalere l'interesse collettivo. • • • . - . ; 

E'tempo di « 
dei consumatori » 
La necessità ormai urgente di creare un'organizzazione di massa 
Quali e quante questioni si sono incrociate nella discussione 

Uno scorcio della sala dell'Incontro organizzato dal PCI. 

«Alimentazione, consumi, 
salute»: c'è un soggetto «nuo
vo» cui il PCI si è rivolto nell* 
incontro di Milano su questi 
temi. - ;-•-• 

Soggetto «nuovo» — è del 
consumatore che si parla, ber
saglio e spesso vittima di bie
che logiche di mercato—per
ché oggi, più che nel passato e 
con tempi ormai inderogabili, 
si avverte la necessità di una 
coscienza inèdita, da coltivare 
su basi scientifiche e a cui da-

: re la diffusione più larga pos
sibile, per farla diventare mo-

^ vimento di massa, punto di ri
ferimento organizzativo, in
terlocutore importante in 
questa fase di sviluppo. 

'-". • Decine di interventi di rap-1 
presentanti di mestieri vecchi 
e nuovi — allevatóri, magi
strati, amministratori, chimi
ci, dietisti, cuochi, giornalisti,. 
Sarlamentari, pubblicitari — 

anno testimoniato del venta
glio di interessi in gioco tra il 
polo della produzione e quello 
del consumo; si è parlato di 
alimentazione - (quindi di 
prezzi e salute), ma andando 
oltre la tecnicità dell'argo
mento, fino a formulare la 
proposta (non nuova, ma for
se mai cosi motivata e argo
mentata) concreta vera e pro
pria: è l'ora di fondare questa 
«associazione dei consumato
ri», di dare identità a una ca-

Pressioni e manovre 
sul fronte infuocato 

a 
«Il settore della pubblicità si è dato da tempo un organismo 
di autodisciplina (il "giurì", una sorta di "magistratura" 
interna che blocca, con alterna puntualità, i messàggi pubbli
citari troppo disonesti o sleali): entrino a farne parte anche 
.rappresentanti dei consumatori». E una proposta contenuta . 
nell intervento al convegno, dei pubblicitari democaticL Ietto 
dalla compagna Marina Ceravolo. 
È stata una presenza importante ed anche originale, poiché 
ai convegni sull'alimentazione capita spesso di parlare della 
pubbicità, ma raramente ci si confronta con gli operatori del 
settore. - • . K Z ~ Ì I - X 
E si tratta di un segnale importante, che allarga il fronte 
impegnato ad assicurare anche la pubblicità aa una logica 
democratica avanzata: messaggi onesti e inerenti la qualità 
del prodotto, distribuzione equa e non clientelare dei carichi 
di pubblicità (cioè di cospicui afflussi di denaro). " 
È già un fronte infuocato, questo. Anche se la battaglia si 
svolge di solito in sordina, anzi, più in sordina possibile. Ma 
voci attendibili parlano già di grandi manovre (soprattutto 
dopo la vicenda degli estrogeni) da parte di grosse ditte, di 
pressioni sui gruppi editoriali, su direttori di giornali e sìngoli 
giornalisti La bacchetta magica del denaro sarebbe già 

- pronta a punire o premiare. La grande informazione sui temi 
della alimentazione con la sua enorme capacità di penetra
zione (pensiamo alle decine di settimanali femminili, sanita

ri, oltre ai quotidiani, che ormai si occupano di queste cose) 
comincia a spaventare seriamente molti gruppi, alcuni dei 
quali grandissimi e potentissimi. Con una vera e propria 
pecora nera: la trasmissione televisiva «Di tasca nostra», che 7 
tra brève apparirà sugli schermi della seconda rete in fascia 
serale (cioè avrà più telespettatori). È chiaro che una infor
mazione «pilotata», non proprio battagliera, farebbe molto 
comodo a chi pensa di scegliere la via del profitto a scapitò 
della salute e ^ella coscienza del consumatore. " • ° '•" ' -'• 
Il tema della pubblicità, dunque, spazia — e il convegno era 
percorso dalla coscienzaTdi questo fatto — dalla libertà Ìndi-? 
viduale di consumare «ciò di cui si ha effettivamente biso
gno» al diritto democratico di una stampa non soggetta a 
minacce di sorta, ad un problema di accumulazione econo
mica; quindi, in definitiva, è una importante questione socia-
le. D'altra parte, i consumatori sono "già» un soggetto co
sciente e attivo, e se si costituiranno organismi (come l'asso
ciazione) essi sanciranno e daranno struttura organizzativa a 
qualche cosa che «già» esiste, e che è estremamente difficile , 
far rientrare nei ranghi. ' 
C'è allora una sfida che l'industria — anche quella a parteci
pazione statale — deve raccogliere: migliorare il prodotto, 
concorrere sul piano della qualità e del prestigio; del rigore. 
n medioevo dell'imbroglio e della truffa deve lasciare il cam-

K alla serietà di un mercato che non teme confronti con 
stero, che sia vincente perchè meritevole di vincere. E una 

strada che dà grandi risultati, anche economici. Sono lì.a 
dimostrarlo i successi ottenuti dalle «Coop» con la nuova 
etichettatura, l'impegno per sensibilizzare gli acquirenti. Ed 
ora le «Coop», come ha sottolineato Oddone Pattini possono 

~ presentarsi con una «immagine» — per restare nei termini 
' cari anche ai privati — che deve fare invidia a molti, attra
verso un'operazione indedita nel mondo capitalistico: far 

- coincidere interessi di mercato — poiché le «Coop» debbono 
• - risolvere gli stessi problemi di una qualsiasi azienda di consu-
- mo — e interessi reali dei lavoratori, dei consumatori: dun
que non è un'utopia. ... 

Dopo 18 anni nasce già vecchio mi regolamento privo di logica 

E9 l'avvocato di Renzo e Lucia 
autore delle leggi alimentari ? 

Sono passati diciotto anni e decine di 
governi prima che k> emanassero: e non 
va bene. E* il regolamento di attuazione 
della 283, la legge del '62 che regola la 
produziofie e il commercio di alimenti e 
bevande. Silvia Meriini, dell'Università 
di Bologna, esperta di tecnologia aumen
tare ne ha fatto no ritratto divertente (o 
molto triste, a seconda del lato da cui si 
guarda). 

All'articolo 55 — ha spiegato Silvia 
Meriini—si dice che le sostanze alimen
tari trattate con materie coloranti devo
no riportare m etichetta la dicitura «colo
rato con...» seguita dalla denominazione 
o dalla sigla corrispodente. Certo — ha 
proseguito—è assai più semplice e rassi
curante scrivere «E-110» piuttosto che 
«Giallo arancio S» oppure, ancora peg
gio, «Sale disodico delTacido 1-4 solfo -
feailazo - 2 - naftol - 6 - soifonko». 

L'articolo 57, al suo primo comma, ci 
dà un bell'esempio di come si possa esse
re ambigui, infatti vi si dice: «Nella pre
parazione di prodotti alimentari risul
tanti dalla mescolanza di più sostanze 
possono essere impiegate sostanze colo
rate a nonna di legge anche quando non 
è autorizzata la colorazione del prodotto 
alimeatare finito purché non si determini 
la colorazione di massa del prodotto stes
so». Il che significa che ci possono essere 
coloranti anche in quegli alimenti in cai 
non ce ne dovrebbero essere, basta che 
non si vedano. 

L'articolo 5 del decreto ministeriale 
22/12/1967 afferma che la dichiarazio
ne in etichetta dei coloranti non è obbli
gatoria se essi sono contenuti in alimenti 
che concorrono a formarne un terzo (cioè 
se si trovano già nelle materie prime usa
te). Come dire, riassumendo, che i coio-
rmnti ci sono, non si devono vedere, e non 
ci bisogno di dichiararli. 

AU'articolo 62 del regolamento entra

no in scena—vecchia conoscenza — gli 
«aromi naturali». La loro presenza, stabi
lisce il regolamento, deve essere riporta
ta in etichétta con la dicitura «aromi na
turali e/o aromi artificiali». Ma gli aro
mi naturali, secondo la legge (DM 
31/3/1965) sono «costituenti di sostanze 
aromatizzanti aatarali estratti, o isolati 
dalle medesime o iiprodotti per sintesi 

—se sono prodotti per 
gK atomi naturati sono 

artifìciaH. Iasoatnta, 3 

L'articolò 63 che Silvia Meriini ha de
finito un «are uiulo di stollaggina» dàce 
che rindkazioae degli arami naturali de
ve essere riportata con caratteri leggibili 
e mdeteoitì. «Leggibiii per chi? Per chi 
ha una vista perfetta, o anche per i miopi, 
le persone anrianr». Eppure la normativa 
della Comunità europea fìssa già in 2 
millimetri, con colare contrastante e in 
póiirioac favorevole alla lettura, i tratti 
dei caratteri in questione, non ci si pote-
va adeguare? 

L'articolo 65 fa un elenco di alimenti 
che debbono LBHU datati in chiaro (cioè 
non in codice) riportando il mese e fan
no, oppure i! giorno, a mene e ranno a 
seconda del grado di deperibilità. E* un 
passo avanti, mm mmttm la dmtm di 

Per la gioia dega rasgmisti savia Mer-
Kai ha fatto un compio di datsrioac m 
codice (usata, fino al lag*» defl'i 
promimo, per eseanpio netta carne in 
toU). «VO66V»: fabbricato nel 1978, ad 
66* giorno delTaaao, Oppure «CZP8». 

rovesciata aatoarata in fondo atta pagi
na: C è lo «tabttaneato, Z è ranno 
(1976), F U giorno (30), e infine 8 è il 
mese di raglio (chee a settimo dell'an
no!). 

Per quanto riguarda a livello di sicu

rezza delle cariche microbiche il regola
mento'—ed è a piccolo capolavoro di dri 
lo ha stilato — rimanda alla legge del 
'62, secondo cui tali limiti «saranno sta
biliti dal regolamenti..» che rinuuMia al
la legge, che rimanda al regolamento e 
cosi via, si può «rimandare» all'infinito. -
Senza, naturalmente, fissare i rimiti deue 
cariche microbiche, cioè delle micro-por-
cherie (detta in soMoni) che un alimento 
pad contenere senza essere pericoloso. 

L'articolo 72, che contempla rimpor-
isrioar degli attraenti dice: «L'importa-
zionctkve essere subordinata alTattesta-
zione dell'importatore o del suo legale 
che attestino che la derrata alimentare è 
conforme afle nostre disposizioni 1 
tive». Passi la grammatica, 
trofia la merce? «La legge italiana — ha 
ricordato Silvia Meriini — vieta 1 
vamente l'importazione dì < 
nata, eppure questa è giunta perfino nei 
prodotti industriali. C e una enorme ca
renza numerica nel personale- addetto ai' 
controlli doganali: 60 punti di 
23 veterinari doganali». Ventitré 1 
dovrebbero proteggere a pasto di 60 mi
lioni? 

Per restare net tema 1 
legge — ha ricordato nel 
Silvia Meriini — prevede a carico del 
produttore (leggi le varie ditte di omoge 
aeizzati coinvolte neOo «scandalo», ndr) 
B «coatroUo qualitativo a 
dei componenti». Mn allora perché < 
sti produttori non sì sono accorti ài 
pò degli estrogeni? E perché— ha sotto
lineato — visto che le boOa di 
dei fornitori dì quella 
riportano nomi e cognomi aoa ai ritale ai 
colpevoli «certi», invece di danneggiare 
una intera categoria, tanto rallevatole 
onesto come quello disonesto? Non ai aa-
scondono, ancora una volta, manovre di 
mercato? . 

tegoria di cui tutti siamo 
membri potenziali, fuori della 
produzione, ma unicamente 
suoi destinatari tanto passivi 
quanto indispensabili. 

Come attuarla? Non spetta 
certo ad un partito simile 
compito, in Italia esistono al
tre condizioni in cui farla cre
scere: movimento cooperativo 
e sindacati, Enti locali e quar
tieri sono le sedi in cui artico
lare l'iniziativa. Ralph Na-
der, l'americano che è riuscito 
a mettere in crisi perfino le 
grandi case automobilistiche 
quanto meno arginando le 
conseguenze delle logiche di 
profìtto sulla pelle dei cittadi
ni, ha scritto recentemente 
che la sua esperienza, che pur 
ha coinvolto milioni di perso
ne, è destinata a rimanere 
monca e ad essere riassorbita 
dalle spire del capitalismo 
USA se oltroceano non si fon
da un improbabile partito del
la sinistra, e se movimenti di 
autotutela come il suo non si 
collegano direttamente ai sin
dacati. Ebbene, in Italia esi
ste un movimento operaio di 
lunga e grande tradizione:-
non si tratta di contrapporre i 
consumatori al mondo della 
produzione, ma di aggiunger
si ad esso, v-v ^ 
- Certo, siamo in ritardo; gli 

ostacoli sono stati (e sono) di 
carattere conservatore (gli in
teressi che una simile orga
nizzazione andrebbe a tocca
re sarebbero immensi, e i pri
vilegiati sono pronti a difen
dersi con le unghie e con i 
denti), ma le difficoltà deriva
no anche da un percorso stori
co che ha visto difendere più il 
.reddito che la qualità dei pro
dotti. E oggi che questa quali
tà subisce le menomazioni più 
assurde (si pensi alla produ
zione alimentare, alle adulte
razioni, al recente «scandalo» 
degli estrogeni, all'olio e al 
latte non garantiti, alla caren
za o confusione legislativa, 
per non parlare dei meccani
smi di formazione dei prezzi, 
capaci di moltiplicare il valo
re reale della, merce a fini pu
ramente speculativi), oggi ci 
si accorge che anche chi com
pera è «sfruttato», come del 
resto Putente di servizi, come 
U cittadino «oggetto» di infor
mazione (non a caso nel corso 
del convegno si è molto parla
to della pubblicità, della sua 
potenza coercitiva e di una 
prima, possibile forma di rea
zione: che su giornali, radio e 
televisione vi sia uno spazio 
-— sostiene Eugenio Peggio 
— per gli interventi dei con
sumatori, così come esiste in 
molti Paesi, anche del Terzo 
Mondo). 

Che non ci debba essere 
spazio per diffidenze «dogma
tiche», timorose di inquinare 
la «purezza» del conflitto tra 
lavoratore e imprenditore, 
l'ha dimostrato il convegno 
stesso, la diversità delle fonti 
che hanno contribuito alla 
sua eccezionale riuscita. Ab
biamo già detto di quante 
professioni vi erano rappre
sentate, tante che ognuna me
riterebbe considerazione par
ticolare; a filo comune non è 
stato soltanto l'utodifesa, non 
si è parlato soltanto del «man
giar sano». C e stata, al fondo 
una domanda comune e im
portante, sul come program
mare agendo sulla produzione 
ma anche sul mercato, per 
modificare gli attuali mecca
nismi di sviluppo, per affran
carsi dalle leggi imposte dai 
potentati economici. 

Non siamo ad *700, quan
do un parassita delle palate 
uccise un terzo degli irlandesi 

*e costrinse un altro terzo a 
varcare POceaao, non siamo 

aeirSOuV quando la 
lalaatriziooe fal-

M padana, starno alle 
seghe del 2000; 
stahna ner a Daasato. 
««f^»»»»»»»»(f»»»»> »JF^F»» « M »)*^»J»^»»»»»»V*J«*p 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

re. 
ho 

di prodar-
e distribuire d-

per tatti. Siamo air 
ci sono Panai in cai 

robeshà diventa malattia so
ciale, altri in cai ai patiscono 
gli orrori della fame; viviamo 
un'epoca ia cai 10 animai di 

a causa 
ia scatola, 

mentre a Caserta (per fare uà 
esempio) sotojjacst'aaao si 
sono distrutti 200 aula 
tati di peanodorc^ e, pa
re hi casa nostra, siamo vfctti-
-me m aaa nTassazante entot— 
gea, che nei fatti protegge gli 
speculatori e favorisce m 

e «fi

la 

pro-

taato la Mtae-t 
Ecco perché dal 

di tatti i 
a formare 

dal 

L'«aria» aiuta 
na è pericolosa 
Come regolarsi con lo «starter» per 
l'avviamento alle basse temperature 

Tutti gli automobilisti —' 
più o meno —>• sapranno co
s'è lo «starter» (o «aria» co
me viene comunemente 
chiamato o «arricchitore» 
secondo il termine tecnico): 
è quel dispositivo del carbu
ratore che arricchisce la mi- " 
scela immessa nei cilindri 
favorendo ' l'avviamento a 
freddo. 
.- Normalmente la miscela 
per la combustione è compo
sta di 14-15 parti di aria e di 
una parte di benzina. Quan
do il motore è freddo il rap
porto aria-benzina non è più 
sufficiente e lo «starter» 
provvede a cambiarlo dimi
nuendo la quantità d'aria a-
spirata in rapporto alla ben
zina:, quattro o cinque parti 
della prima per una.della se
conda. Cosi la partenza è fa
cilitata. 

• A questo «aiutante», però, 
bisogna ricorrere con caute
la. Con una miscela più «ric
ca» (ossia con più carburan
te) del normale è facile che 
parte della benzina non bru
ci e «lavi» le pareti dei cilin
dri, eliminando — dato il 

suo potere solvente — l'azio
ne dell'olio lubrificante; essa 
inoltre finirà nella coppa e, 

1 rientrando in circolo, «an
nacquerà» l'olio motore. C'è 

. quindi il rischio di un grip
paggio. del motore, senza 
contare che una miscela 
troppo «ricca» imbratta le 
candele e la testata. 

Il sistema migliore è dun
que quello di usare lo «star
ter» per il tempo strettamen
te necessario alla messa in 
moto o poco più. Dopo, è 
meglio disinserirlo tenendo 
il motore un po' allegro per 
evitare che si spenga. Asso
lutaménte da evitare quello 
che fanno molti automobili
sti: guidare anche per tempi 

Junghi con lo «starter» inse
rito. . 

Nessun problema, in teo
ria, per lo «starter» automa
tico, che entra in funzione al 
momento dell'avviamento e 
automaticamente si disinse
risce. Spesso, però, il tempo 
in cui resta in funzione è inu
tilmente lungo: basta allora 
dare un colpetto deciso sulP 
acceleratore per disinserirlo. 

Papteua rapidi 
col diesai «calde» 
Un dispositivo che impedisce la cr istal
lizzazione delle paraffine nel f i l t ro 

- Quando fa molto freddo 
l'avviamento del motore die
sel può presentare dei pro
blemi in quanto la paraffina 
presente nel gasolio cristal-

. lizza nel filtro, impedendo il 
corretto passaggio del com
bustibile dal serbatoio alla 
pompa di iniezione. 

Per ovviare a questo serio 
inconveniente l'Autoimpor-
test ha realizzato un disposi
tivo, chiamato «Termodie
sel», che irradia calore me
diante una resistenza elettri
ca. L'apparecchio è costitui
to da un «bracciale» che va 
applicato al filtro del gasolio 
con un'operazione sempli
cissima (una decina di minu
ti di lavoro). Il funziona

mento del Termodiesel è re
golato da un termostato di 
altissima precisione, fornito 
dalla ditta statunitense El- \ 
mwood Sensore Inc. che ha 
prodotto termostati per le 
missioni astronautiche «Sa
turno» e «Apollo». 

L'apparecchio entra in 
funzione quando la tempera
tura scende sotto i tre gradi e 
può essere disattivato, quan
do U veicolo resta fermo per 
un certo tempo, mediante un 
interruttore elettrico. 

La corrente viene fornita 
dalla batteria e il consumo è 
di 2,8 ampere-ora. Quindi 
irrilevante se si considera 
che quando la temperatura 
supera i 3 gradi il «Termo
diesel» si ferma e che co
munque dopo circa cinque 
minuti dalla sua entrata in 
funzione il motore può esse
re avviato. 

Il dispositivo è prodotto in 
cinque modelli con i quali 
viene praticamente coperta 
tuttala gamma dei veicoli 
mossi da propulsori a gaso
lio: dai camions ai carrelli c-
levatori, alle autovetture. 

Il prezzo dell'apparec
chio, escluso il montaggio, si 
aggira sulle 70 mila lire. 
NELLA FOTO: B cTrnmodte-
sei» prima dei rnorrtaogio. 

Nuova Alfa Romeo 
a « tir atura limitata » 
Si t rat ta di una versione dell'Arfàsud 
1200 a 5 marce curata da Valentino 

È stata presentata la onesti giorni a Parigi aaa —ora Alfa 
Romeo a «tiratura limitata», realizzata eoa la < 
stilistica del creatore di moda Valentino. La 
versione speciale aett'Atfaand 1200 a chtaue marce, al < 
«Atfasaaby Valentino». 

Per la carrozzeria è stato scelto il colore ! 
zato, «Matte il tetto è aero, e aaa doppia striscia bicolore 
pei coire tetta la fiancata eena vettura. I ~ 
sono dorati. ABiaterao 1 sedili sono ia 
da Bordatale bronzo e aere, e B pai baiato è 
rifestitodaaa 
fai an aaasero .battuto di esemplari per il 1 
ito. Gli interrenti di Valeatiao — «ottonate TALfa R< 
mettono fai risalto «la 1 
la aaa tonata di strada e radati éTL 
rà anche i gusti n—.falli . L'ante stanata Infarti 

•e éoane che aoa hanno B araaaaaa di far 
H aHaacio familiare. AgM 

t dea? Atta Sai saranno 
calavi é aa aortadócameati realizzati ia esctutiva aa Vi 

Facile intervenire 
contro la ruggine 
Le caratteristiche di un prodotto messo 
in commercio recentemente 

Talune parti dell'auto, 
purtroppo, possono far la 
ruggine, specialmente quan
do la vettura comincia ad in-

. vecchiare. Dunque conviene 
intervenire per evitare guai 
maggiori. 

Un prodotto molto facile 
da usare è il «Ferox», messo 
in commercio dalla Arexons, 
che si applica sulla ruggine 

; stessa senza ricorrere ad ac
curate smerigliature: basta 
togliere eventuali spesse in
crostazioni. -

Il nuovo prodotto, infatti, 
mm asporta la ruggine, ma si 
combina con essadando luo
g o — sostengono i tecnici 
della Arexons—ad un com
posto inerte che si ancora al 

metallo ' sottostante rico
prendo la parte trattata con 
un film protettivo, di tipo 
plastico sul quale, successi
vamente, si può dare la ver
niceli «Ferox» ha inoltre il 
pregio di non macchiare le 
parti già verniciate, cioè agi
sce solo sulla superficie me
tallica rugginosa. Infine il li
quido, che è pronto subito 
per l'uso, si può applicare su 

' superfki verticali perché 
non cola. -

; Le parti metalliche ruggi-
• nose trattate con «Ferox»ai-
ventano color nero. Natural
mente 0 prodotto sì può usa
re anche per cancelli, saraci
nesche, grondaie, tubazioni, 
ecc. . 

Pure la nautica m i l inei laatHaBci 
trova l'ostacolo prezzi 
Le indicazioni del Salone di Genova - Ustìni al rialzo sino al 30 per cento - Come 
orientarsi t ra modelli completi e senza accessori 

Chi ama il mare e decide di dedicare 9 suo teatpo libero a 
navigare incontra innanzitutto aaa difficoltà: 
prezzi. La gran parte dei costruttori 
essenzialmente aDa dicatela di lasso e la mancanza di attor* 
maziom attendibili in hame slkoaaM poter decidere a tipo di 

raao che se ae vaofe Iare aaarava la 

K 
cercare di dàaai 

Cosi ai finisce per ipcadece di pia 
prezzo maggiore cotippoada a 
ao è disposto a rischiare la propria vita ia 
sconto), fatto che, se a volte può < 
lo sia sempre. Del resto, anche la i 
è sempre e scio legato aDa validità del 

Si può tentare di dimiaaire la i 
'—aeaì conosce il venditore—ali 
j la spesa, si ha modo di valutare se i 

•alla base dctTespericaza e \ 
adatto. 

NetTambito di aaa aaatica < 
osasse, i battelli j 
per cai decide Ti . 
problemi di trasporto, sì 
ripara senza difficoltà e, finita restate, | 
ia soffitta. 

Anche ad settore dai battelli 
aovità che abbiamo trovato al Salone i 
è stata tanto) 
rfaamnao attorno al: 
elevati per i atodefh pie i 

N*Jla W . Zadioc À 
fi(che. 

• ini misi i •aiiihliii ii inali (che 
panacele aa amar aggio atoko rapino e fadte) 1 Mark IT 
Compact GT (m. 3J0) L. 1.900.000, IVA esdasa. è i 

èa_ 
ha solo aa valore 

infatti 0 
(cioè i reati, i kit per le 

io dì tatti* 
so dean Avon m cai ì 
Reantart (ax X50) L. 

Nuovo Redcrcat («a. 2.12) L. 922.000; Nuovo Re-
I(BL 3.12) L. 1.055.000)annoàtmeati rnaiìrlrriarln gfi 

- - (Ai. 
i ì< 

e ai aggirano msorao al 5% (S CO (sa. 2.72) L. 
S56.00Q; S 100 {ST 3^0) L. 1.0401000; S 650 (m. 5.05) L 
2.260.0001 

l^Pircìti Laros arriva a 
9 Laros 40/F (m; 4.30) L. 2.15O.000 e dd 26% eoa a 

Lama 40 (BL 4.30) L. 2.650.000. 
gU BanCe"flaMaMO *a%s| gatMaTsaSaal OCanun» TNBtWBÈCS Vanftan Q U laRa) O B I 
• • » • ^^pw^rw ^»^»»»»^B^»»7,»»^»r ^•^^^•J «^»»»^»^»»»»»^»»»»i ^»»^«««««««» BW»S^»^»»»»»»»»7««*«} W «»»»I *»»»> ^ » » M *1 ^»7 «^»7 V»»»»»B 

[m.AA~-
S (at. 3.90) L. I.éeOX 

a Mark I I OTCas. 4.20X BBBvO BB<M avWvW^fc* 1 

I banani Tesi, hanw sai sul min calo dona frodine 
M * 1 0 • • • • ! • • • ii a n _ » j il, i i i * - f . •• J_J 3A-AWH 

Tv, Bkaataaaoao aa prezzo BaTenore net M OBI 
a anello dd gommoni notatali, dovalo al ratta caa aaa» 
^»^»^»a>*»»»»**n£ «»^»»*»»»M«*««-»«»»»»»a**B*B>fc^B««a*tiA T &a»aa»«»j»vat«at A ' * — —*-*-àB' ^ _ . ^ ^ ^ - - ^ 

donoZod 26 (m. 2.6) L. 550.000(a 22% ht SU aBo'zW 3t 
( B L 3 £ 0 ) L . 1.00aOW(25% a pm rispetto alo IL UIIM naas). 

" ""* i dì coafroatare i presti di lanate di < 
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MILANO — Terzo appunta
mento di Franco Parenti con 
Molière. Dopo Georges Dan-
din e Alceste del Misantropo, 
questa sera, l'attore sarà, sul 
palcoscenico del Pier Lom
bardo, Argan, protagonista 
del Malato immaginario. 

Nella carriera di Franco 
Parenti c'è una segreta aspi
razione alla quale accenna so
lo con pudore: perchè per lui 
la scelta di misurarsi con un 
autore come Molière in modo 
cosi organico non significa so
lo voler fare i conti con un 
grande del teatro, ma anche 
averlo come modello. 

«Perchè esiste — spiega Pa
renti — come un miraggio per 
me questo modo di essere nel 
teatro che fu proprio di Mo
lière; un teatro fatto in prima 
persona, ma che tiene conto di 
ogni momento del fare spetta
colo. Con la grande forza che 
nasce dalla scelta di usare del
la propria autobiografia, rive
landola al pubblico nel suo a-
spetto più divertente e diverti
to. 

«E questo darsi, diciamo 
cosi, in pasto agli spettatori, 
sapendo di farlo, questo ac
cettare di rivelare pubblica
mente le proprie nevrosi e le 
proprie delusioni, avendo co
scienza di farlo e sapendo per
chè lo si fa, è qualcosa che mi 
appartiene come interprete. 
Ma anche come teatrante, co
me responsabile di cooperati
va e anche come regista». Co
me Molière? «Sì, come Mo
lière, pur con tutti i dovuti li
miti che questo paragone 
comporta». 

Testo poco rappresentato in 
Italia, / / malato immaginario 

Molière con Parenti a Milano 

L'impossibile 
felicità 

di un malato 
ha avuto come ultimo inter
prete Romolo Valli. Parenti, 
che al Malato di Valli e De 
Lullo prese parte, sostiene che 
i due approcci sono assoluta
mente diversi: «L'interpreta
zione di Romolo — dice l'at
tore — è per me indimentica
bile; ma i nostri caratteri oltre 
che le nostre personalità e le 
nostre biografìe di attori sono 
diversi. La veniva presentato 
un Argan letto esistenzial
mente in cui acquistavano 
grande importanza quelle che 

roust chiama "le intermit
tenze del cuore". Nel Malato 
mio e di Andree Ruth Sham-
mah, che ne ha curato la re
gia, c'è invece una lettura for
se più sorridente delle cose, 
più tenuta sul piano dell'iro
nia». . " • 

Dopo George Dandin e / / 
misantropo, Il malato imma
ginario: per Parenti il legame 
che unisce questi tre perso- ; 
naggi è, comunque, la malat-\ 
tia che in questi tre protagoni
sti si rivela per vie diverse: la 
gelosia, l'atrabiliarìtà, l'ipo
condrìa. «In questo testo — 
sostiene Parenti — tutto ruo
ta attorno a un uomo che, non 

riuscendo a sopportare il rap
porto con gli altri, si chiude 
nell'idea della malattia e in 
questo modo riesce, o perlo
meno tenta, di sfuggire a tutte 
quelle situazioni che il suo ca
rattere lo costringerebbe ad 
affrontare e subire. In questo 
conflitto il riconoscersi mala
to e l'affidarsi alla medicina è 
un modo per esorcizzare la 
morte». 
•'• Se il tuo Molière non vuole 
toccare nessuna corda esi
stenziale auale sarà allora la 
chiave delfa tua interpretazio
ne? «Tu sai che la misura di 
una interpretazione viene da
ta nel corso delle repliche, dal 
rapporto con il pubblico, quel 
rapporto che alla prima co
mincia solamente. Oggi posso 
solo dire che il mio Argan è 
un personaggio realizzato da 
un attore che ha la vocazione, 
e l'ambizione, di esprìmersi 
attraverso il comico. 

«Niente di cechoviano, in
somma, in questo Malato, 
magari solo un senso diffuso 
di solitudine anche se quello 
che mi interesserebbe è dare 
al pubblico un momento di 
sollievo. Non dimentichiamo

ci che reciterò di fronte a una 
platea che, se si osservasse at
tentamente e riflettesse su di 
sé, si scoprirebbe malata di 
una 'malattia neanche tanto 
immaginaria: l'ossessiva ri
cerca di una felicità improba
bile e di un'assoluta salute. 
Questo, del resto, credo che 
fosse il fondaménto segreto 
del gioco molieriano; questo 
gusto supremo dell'ironia e 
del gioco scenico accettato fi
no alla morte». 

U Argan di Valli moriva in > 
scena, in sintonia con quanto 
storicamente avvenne a Mo
lière. Franco Parenti e An
drée Ruth Shammah, invece, 
hanno deciso diversamente: 
«Non solo non muoio in scena 
— spiega Parenti — ma non f 
facciamo neppure il finale:' 
nel nostro Malato non ci sarà , 
l'esame di laurea di Argan. 
Lo spettacolo, invece, si chiu
de sulla sua battuta: "Provia
mo anche questa*'. 11 nostro è 
un finale "aperto": Argan re
sta solo in scena e a quel pun- _ 
to tutto è possibile per quest' 
uomo che al di fuori di se stes- -
so e delle sue medicine non 
riesce a interessarsi d'altro. 
SÌ, tutto è possibile, perchè su 
questo palcoscenico resta un 
uomo che per tre atti non è 
riuscito a curarsi e che, mal
grado la sua ipocondrìa viene : 
coinvolto comunque dalle vi- , 
cende della vita e non riesce a 
starsene in pace, per contò ' 
suo». 

in. 9* 9* 

NELLA FOTO: Franco Parenti 
in una scena del «Malato im
maginario». 

Giovane, attivo fino alla' 
frenesia ma sempre sorrìden
te e gentile, Renzo Giacchieri 
è un dirigente televisivo di 
stampo assai particolare. Un 
manager-gentiluomo, coi mo
di garbati del cavaliere anti
co, l'aspetto del filosofo e le 
orecchie ben protese verso il 
suo tempo, attente a cogliere,; 

in qualsiasi proposta, la pre
senza rara e vivificante di un' 
idea autentica. Oltre che a so
vrintendere insieme ad altri la 
struttura nazionale della Ter
za rete, Giacchieri cura la re
gìa di numerose opere liriche. 
E dunque non meraviglia che 
proprio a lui, cosi al di fuori 
dalle strettoie imposte dagli 
schemi sia venuta un'idea ab
bastanza singolare: proporre 
cioè, in una medesima serata, 
lo stesso atto unico, ma in due 
versioni: la prima realizzata 
dalla TV qualche anno fa, da 
registi che avevano adoperato 
una «chiave di lettura» consa
crata e chiara, ossequente al 
testo originale; la seconda in 
una versione proposta dagli 
autori dell'avanguardia. 

Sei serate, sei atti unici, che 
andranno in onda verso la fine 
dell'anno intitolati appunto a 
questa « Chiave di lettura» 
che, attraverso gli anni e la 
forma interpretativa, viene a 

trovarsi cosi mutata. Per fare 
qualche esempio, Cavalleria 
rusticana di Ottavio Spadaro 
(del '67) posta a confronto . 
con quella di Meme Perlini. 
Antigone di Vittorio Cottafa-
vi insieme alla versione di Re-
móndi e Caporossi. Atto sen
za parole di Luigi Di Gianni 
rivisitato adesso da Giancarlo 
Sene. -

Ma di che cosa si tratterà: 
di un match fra il «vecchio» e 
il «nuovo»? Sarà un'operazio
ne didattica, una gara di bra
vura? O peggio: un duello al
l'ultimo sangue fra dodici re
gisti? Chiediamolo allo stesso 
Giacchieri. . - i 

«Niente di tutto questo; an
che se magari qualcuno (e il 
rischio c'è) darà questo senso 
a un'operazione che non è af
fatto cosi bellicosa. Ti dirò co
me mi è venuta l'idea. Io inse
gno anche storia del teatro al 
Conservatorio di Roma e ho 
sèmpre cercato di fare amare 
il teatro ai miei allievi. Così, 
anni fa, li condussi a vedere 
Carmelo Bene che non agiva 
più nel suo teatrino "off", ma 
si esibiva al Quirino, un luogo 
teatrale "consacrato" e quin
di rassicurante e in uno dei 
lavori più poetici e diretti che 
siano mai stati creati, Romeo 
e Giulietta. 

«Ciononostante, la lettura 
di Carmelo Bene, che pur nel
la chiave della commistione 
dei linguaggi e in una visione 
da moviola (muovendosi cioè 
liberamente nei tempi del 
dramma) era più che accessi
bile, non soddisfece per nullaj 
ragazzi».- • • '-r-

E quale fu il loro commen
to? 

«Carmelo Bene? Ma chi 
crede di essere? Noi siamo ve
nuti a vedere Shakespeare. 
Questo episodio, insieme', a 
tanti altri tutti attinenti a for
me di chiusura da parte dei 
giovani (desiderosi comunque 
di entrare in possesso di stru
menti critici attuali), questo 
preconcetto, ini ha fatto pen
sare che fosse arrivato il mo
mento di offrire uno spazio si
stematico all'avanguardia. 

«È proprio la "loro" chiave, 
infatti, che ha determinato 
una precisa discussione intor
no ai valori scenici del teatro. 
E dunque non è giusto conti
nuare a tener lontani certi au
tori dal più grande palcosce
nico del mondo che è la TV. 
Insomma mi piacerebbe che 

2prano si facesse un'idea da 
, a prescindere da quello che 

ha sentito dire». 
Ma la TV non si adegua per 

solito al vento che tira, ai suc

cessi già sperimentati? Un po' ' 
anomalo, con queste tue pro
poste, lo sei 

«Io dico che la Rete tre non 
dovrebbe adeguarsi. In fondo 
è nata per cogliere quanto di 
vero e di autentico e di emer
gente c'è nella realtà italiana. 
Non è detto che si debba esse
re nuovi ad ogni costo, ma so-• 
no convinto che, per citare . 
Hegel "non si può vivere fuori 
dal proprio tempo, come non 
si può vivere fuori dalla pro
pria pelle". • 

E così gli autori di avan
guardia, da parte loro, si «si
stemano». Entrano a far parte -
di un mondo un tempo aborri
to. .•••--•« « -• • 

«Il problema va al di là. 
Una posizione di rottura con " 
gli schemi non pud durare' 
sempre; se rompi sempre tut
to; cos'altro rimane da spez
zare se non... te stesso? L'a
vanguardia a un certo punto 
si esaurisce. Bisogna verifi
care quel che ha lasciato. Che 
l'innovazione serva a dare 
strumenti critici • diversi... 
questo è quel che importa». 

. Maria Teresa Pranzi 
NELLA FOTO: Vittorio Cotta-
lievi (a sinistrai • Mania Pari*-
ni. 

I gruppi «new wave» in testa alle classifiche USA ^ 

Parlare con la testa 
fa bene agli incassi 

I «Talking Heads», il hiigliore esempio di «punk» raffinato e 
intellettuale - La maggiore ironia dei «Devo» e dei «B 52V 

In USA - /' V rock del
l'«ondata recente» pare aver- . 
la definitivamente spuntata; 
tra i Top 100 di Billboard {V 
organo ufficiate del mondo 
discografico) assieme ai nomi 
scontati di Police, Cheap 
Trlck, Supertramp, Billy 
Joel compaiono ormai da 
qualche tempo quelli di De
vo, B 52's, Talking Heads. 

Insomma qualcosa è stato 
registrato persino dalle hit 
parade; si ignora per ora la 
portata del sisma, ma di si
curo qualcosa nel gusto «di 
massa» si è spostato abba
stanza da venire captato. La 
new wave sta raccogliendo a-
desso su vasta scala quello 
che per alcuni anni ha semi
nato col piccoli gruppi; allo 
stesso modo qualche new wa-
ver un po' radicale potrebbe 
essere al lavoro, oggi, per la 
futura fortuna di qualche 
complessino dell'età roboti- • 
ca. In America ogni gruppo 
rock che si rispetti ha impa
rato ad aggredire il mercato 
al livello che gli compete: o-
gni livello comunica verso V 
alto e il basso ma richiede 
pur sempre soluzioni ad hoc: 
i Devo sono stati primi a tra
sferire certe parole d'ordine 
(•rock A rumore», da cui la 
filosofia de/evoluta) in un 
Big Show molto americano. 
dimostrando che anche que
sto rock poteva venire lancia
to con successo, r 

Oggi campano saggiamen
te sulle stesse idee da cui so
no partiti; altri — la schiera 

• interminabile degli 'imitatori. 
vogliosi a loro volta di com
piere il gran salto — ci hanno 

«rovaio dopo di loro. IB 52's 
anno scelto la strada del 

«riflusso moderato», prima 

Il complesso dei «Talking Heads» 

con Play Loud poi con Wild 
Plariet / / loro nome si richia
ma addirittura alle pettina
ture in voga nei primi anni 
Sessanta e sfoggiate dalle 
due vocaliste, Cindy Wilson e 
Kate Pièrson. Il loro modo di 
avvicinare i Sixties è più in
cline di certo al distacco e-
spressivo dei Devo che alle 
mascalzonate di ricalco di un 
Robert Gordon o alla ruffia
neria divertita di Costello. Le 
melodie vengono trattate un 
po' ad incastro, come i pezzi 
di un meccano, alterando le 
istruzioni del montaggio si 
ottiene Una musica piacevole 
e per di più molto «casual». 
•; Le migliori analisi del con
sumo vengono comunque per 
il momento dai , Talking 
Heads (le «Teste parlanti») 
di David Byrne il chitarrista-
modello ' «/«//'entourage ; ne
wyorkese (recentemente an
che nell'orchestra di Peter 
Gordon). La toro strada è sta
ta meno clamorosa e meno 
rapidamente vincente di quel

la dèi Devo. In compenso an-. 
che molto meno battuta. Ogni 
leggerezza o sintomo di inci
piente demenza è qui pronta
mente censurato, • sublimato, 
rimosso. 

Il primo disco li segnalò al- . 
l'attenzione di Brian Eno, già , 
a quel tempo (1977 abbastan- ; 
za incline al presenzialismo.. 
che si decise a produrre il lo
ro secondo Ip. Nonché il terzo • 
e il quarto. Remaki in Light, 
emesso questo mese, che ag- • 
giusta nettamente la mira ri
spetto al disegno Iniziale di 
More song (1978) come ri
spettò alle ambizioni che ani
mavano Fear of Music 
(1979). Si potrebbe anche di
re che il lavoro proceda dagli 
schemi della disco-music» Di 
sicuro non si esce dalla «for
ma canzone». L'affermazione 
vate all'ottanta per cento: il 
restante venti per cento pre
senta infatti tutte quante 
scombinate le convenzioni di 
«una canzone» ed il bello, na
turalmente. sta proprio qui. 

f. m. 

«Chiave di lettura»: un nuovo programma teatrale sulla Rete Tre 

Registi di ieri e di oggi 
Sei serate, sei atti unici in due diverse versioni - A colloquio con Renzo Giacchieri 

. . A ' ; : • • - \ 

LIBRI E SPETTACOLO 

Una nuova collana ERI mette in circolazione le sceneggiature delle opere 
cinematografiche realizzate da e per l'emittente di Stato - I primi titoli 
Uoaanni e a», sceneggiatura 

del film di Valentino Orsi
ni, ed. ERI, pagg. 109, lire 
7.500. 

GB atti deca Mestai 
te •Blaise Pascal 

- L'età deT Ma

tura dei film di R< 
Rossellini, ed. ERI, paggi 
453, lire 16.000. 

Pamnamma aeL sceneggiatura 
del film di Giuseppe Ferra
ra, ed. ERI, page. 199, lire 
9.500. 
Sono i primi titoli di una 

nuova collana che l'editrice 
della RAI ha affidato a Gia
como Gambetti con l'intento 
di formare una biblioteca 

comprendente le sceneggiatu
re dei più importanti film rea
lizzati per conto o con la col
laborazione dell'emittente di 
Stato. Iniziativa non priva a" 
interesse visto che tende a co
struire una base di studio e 
d'analisi di opere che, più an
cora di quelle concepite esclu
sivamente per un «uso* cine
matografico, sono destinate a 
subire un consumo rapido e 
scarsamente ripetibile, quin
di, diffìcilmente riverificabi
le. 

Infatti; mentre un film può 
essere «nconsultato» con dif
ficoltà maggiori di quanto av
venga per un libro, ma con 
modalità pur sempre «possibt-

PROGRAMMITV PROGRAMMI RADIO 
• Rete 1 

11 

i l a 
MJH 
UM 
l i 
17 
17JÌ 

11 

(testa 

di Virgilio Tosi (replica 
detta quinta puntata) 

Settimanale di infonnazioBe libraria 
FA 

I M I 
i t a 
I M I 
a 

. di Alfio Finocchiaro 
Appunti da un coacerto rock 

T S I f U t H 
S, 2, 1 _ CONTATTO. Uà programma ideato da Sebastiano Ro
meo e Grazia Taranti 

Pellini 
puntata) 
•HWSCA MUMCA, di L. Gigante e L. Castellani 
L'OTTAVO BlOfaWO, di P. Pctiacd 
ÀMtmtt 1 ACCIAIO: «Uà «sta a T i l l f • n, con David MacCal-
lum e Joanna Lamfey; regìa di S. OHiordan (primo episodio) 
Almanacco 
•AVOSSAAA. Fflm dei 1957, regia di J. Logan, con Marion Bran
do, Ricardo Montalban e Martha Scott 

di Anna Cenalo e G. Lazzari: «la i 
«Ti 

FA 

Rete 2 
coadace Ginsi Sacchetti 

, di Mariani e Zancbetta 

. Telefilm, regia di D. Medford: 
«ot>. con David Jaasenn e Rata Whhe 

mo episodio) 
I I 

Telefilm. Regia di O. Hellbom (diòottcst-

di A. Tabon (decimo episodio) 
a—ai ni i i, a cara di M. V. Tornassi 

*R.Mazzacco(pri-
. Sgrano Traaqaiffi, Giefiaaa 

regia dì Laigi Pezzetti 
- ma psatataX eoa 

Calandra, lino ~ 
tìM 
IMI LA 

G. Mantovano, F. Rocco e S. 
(quinta patata): — m»ns»n*m • _,__*_ 

n VITA, rabrica di viu e cattata cbnaca 
T«a STANOTTE 

di F U . Godio, 
dìG.Mi 

D Rete 3 
I l ras 
i t a TO» 

Maaro PacdardH 
a * anatra DO. SWO, di Gerardo 

Regìa * Angelo Dorigo (terza pestata): < 

•j& Antonio Amoroso, regia di V. 
ttJf -ras 
OM T03LO 

• TV Svizzera 
Ore 1S Per i (MS piccoli; lt.25 Per 
edizione); 1S.50 fi mondo • cai ' 
Regionale; 20.15 Tckgioraale (j 
21.40 Krartof PisJmOJ. «Te 
caino»» f. 

• TVQtpotistria 

IS.40Tc4Bfjoraale(i 
19.20 Obiettivo sport; 19.50 U 

edizione); 20.40 Pianeta d*se 
; 22.30 22.40 TeiefioraaJe (t 

Ore 17.35 Fani (replica); 19 Passo di danza; 19.30 Tesai d'attua** 20 
Cartoni animati; Dee minati; 20.15 TG. Pasto d'incontro; 20,30 «Indagi
ne sa aa dttadiao al di sopra di ogni sospetto». Fum; 22.20 TG. Tatto orna; 
22.40 «Dac tigri e aaa< ~* 

D TV Montecarlo 

(prima puntata) 
1141 T O I B T U O S O 

A?, di Enzo Magi, regia di A. Goni 

Ore 14 14.15 Piazza dog» affari; 17.15 Montecarlo news; 17.30 lo, ta e la 
scimmia; 11.20 Sneapiag; 1*33 «Il sok sorge sd Est». TetofPm (marni* 
mmtntn); 19.05 Tifimi».; 19.15 «Giorno per giorno». Tatti-fan; 19.45 
Notiziàrio; 20 11 lisaanani Oais; 20.33 «Stato «TaBarrne». FUm; 22.10 
Boikttmo •morslbglco; 22.20 I RooeJss i aaovi poliziotti: «L'arma di 
Johaay». Telefilm; i l i o Oroscopo di domani; 23.15 Notiziario (i 
edizione); 23.35 «Giuditta e Oloferne-. Film. 

naiadi Madrid: 
10-11 onsTUsM 

22J0 Manica ieri e 
al 

D ferito 1 
GIORNALI RADIO: 7,1.10 cir
ca, 12, 13, 14, 15, 17. 19, 21.30 

23. Ore 6: AlTaHa eoa * -
7.15 OR 1 Lavane 7.25 

1.30 Ma che ssaiigst. 7.45 Parhn-
amaa eoa loro; 9.02 Ranmaachlo 
10; 11 QMfttre «uar* 12 Voi sd io 
10; 13.25 Ladanaaaaa; 13.30 Fra

te Mattoni; 14.03 II 
14.30 H maria!» data 

15.03 
; 13.30 rni f i i s j , I&3011 sa

lotto di Ehm Maine", 17.04 Pa
l i 35 Oocaésfto, titolo, 

19.30 Ra-
jasx 10, la diretta da ria 

Aringo; 20 Disco rama; 20.30 Dal 

riaasio 
•a f ta -

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 630, 
7.30, 4U0, 9J0. 10, 11.30, 12.30, 
13.30, 1*30, 17.30. 19.30, 2X30. 
Ore é 6.06 635 735 1.11 1.45 I 
gJorayl-Ol Maska e sport; 9.0S 

tata); 932 15 Rndmdac 3131; 
11.36 Le mi!r risimi. 12.10Tra-

12.45 n 
e la rnctm; 13.41 

li», ciò non avviene per il pro
dotto destinato al piccolo 
schermo che, tranne casi 
eccezionali, impone tempi di 
fruizione rigidamente prede
terminati Capita cosi che per 
studiare importanti produzio
ni (si pensi all'intero lavoro 
televisivo di Rossellini), si sia 
costretti a far affidamento 
sulla memoria o sugli scarni 
appunti che è stato possìbile 
raccogliere al momento della 
messa in onda. 

Ovviamente questa regola 
vale per la maggioranza dei 
critici e degli studiosi e per la 
totalità dei «comuni» telespet
tatori, una regola non certo 
contraddetta dalle possibilità 
offerte a pochi ricercatori di 
consultare a piopiiu piaci
mento i materiali depositati 
negli archivi della RAI. 

Avanzata onesta doverosa 
premessa «UTutiliU delTini-
ziativa non e lecito tacere su 
alcanc perplessità che insor
gono sul modo in cai essa è 
stata yofKir*rr**** Confe
zionati in un'accurata e quasi 

di o . Cantsr 
11.05 Le ondala — I [ : I . 1 U 2 

19.50 Spedale GR 2 catara; 1937 
2230 Spazi» X; 21.10 0 

D Ra*Jk>3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11.45, 13.45. 15.15, 11,45, 
20.45, 2335. Ore 6 
Raatotra; 635 130 10.45 lì 
cario dal msrrinn; 7.21 Prima 
aa; 9.45 Tsaano a strada; 10 Nei. 
vai, tota éanms; 12 Antotoma dì 

•i Ti I . 15.11 OR3 
1530 San sili aa o 

Sanato tra; 21 Naeva natakms; 
21.40 Pagarne*: «Varwlsmatolsl 
mondo»: «Il vitale do! enea Dia»; 
22 0na*sanvavaMaaart(< 

*2311j 

ricchi di fotografie e 
nati con cara, i 
prono con un'intervista al re-
gjata ad opera del curatore o 
con s a breve saggio (è il caso 
del votame saifìEn di Roasci-
hai carato da Lacìaao Scaffa 
e Marcella Mariani Rosselli
ni); segue la secaegjiatara 

'opera odeDe opere a cai il 
e dedicato e ooacradc 

la filmografia del lessata. Il 

e al detta Repab-

Noa è asotto per tasti in cai 
al apotei ebbe di trovare iafor-
• a n o a i pia dettagliata sai 
dati « sulle cuadiikari che 
aaaawcarattoràzaaoteaasci-

aflrettaia sai lavo
ro dai 

pra che aa 
varo appunto critico amento è 
aa invito par fl lavoro futuro, 
aa lavoro eia) sarà tanto pie 

FILATELIA 

Pioveranno 
francobolli , 

La tradizione vuole che il 
mese di novembre sia • un 
mese piovoso; non so se que
sta condizione sarà confer
mata dall'andamento sta
gionale, ma è chiaro fin d'o- . 
ra che dalle amministrazio
ni postali dei «paesi italiani» 
scenderà sui collezionisti 
una pioggia di francobolli. 

Per il 18 novembre le Po
ste vaticane annunciano Te-
missione di due serie, cia
scuna costituita da due va
lori. Una serie commemore- . 
rà Sant'Alberto Magno nel • 
VII anniversario della mor
te e sarà così costituita: 300 
lire, Sant'Alberto in viag
gio; 400 lire, il santo studio
so e vescovo; i francobolli 
sono stampati in rotocalco 
policromo su carta patinata ; 
non filigranata, in fogli di 
20 esemplari, per la tiratura 
di 1.150.000 serie complete. 

La seconda serie esalta la 
solennità liturgica di Ognis
santi; i due valori raffigura
no la comunione dei santi 
(250 lire) e Cristo e i santi 
(500 lire). Stampa e tiratu
ra sono eguali a quelle della 
serie precedente. Per en
trambe le serie le prenota
zioni saranno accettate fino 
al 13 novembre. 

A proposito di prenota
zioni, Va rilevato che l'Uffi
cio filatelico e numismatico 
dello Stato della Città del 
Vaticano ha predisposto 
uno speciale modulo per le 
ordinazioni; chi è già cliente 
riceverà il modulo con l'an
nuncio dell'emissione delle 
serie. - i nuovi acquirenti 
possono richiedere il modu
lo all'ufficio indicato. ' 
. Per il 4 novembre le Poste 

vaticane annunciano l'emis
sione di un aerogramma da 
220 lire destinato a ricorda
re il centenario dell'apertu
ra agli studiosi dell'Archi
vio Segreto Vaticano, decre
tata nel 1880 da papà Leone 
XIII. 

Quattro le emissioni an
nunciate per novembre dal
le Poste italiane. Il 20 no
vembre saranno emessi i 
due francobolli da 520 lire 
della serie «Arte italiana» 
dedicati a Gian : Lorenzo 
Bernini e a Palma il vecchio 
che avrebbero dovuto essere 
emessi il 24 ottobre. Per il 
22 novembre è in program
ma un francobollo da 120 
lire dedicato al Natale. Una 
cartolina postale da 120 li
re, celebrativa delle manife
stazioni filateliche nazionali 
«Verona 80» sarà eméssa il 
29 novèmbre. Il 30 novem
bre, infine, saranno emessi 
tré francobolli (70, 120 e 
170 lire) dedicati alla XXII 
Giornata del francobollo. . 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

• Occorre dare atto all'am
ministrazione postale italia
na della rapidità con la qua
le si é resa conto dell'assur
dità di scrivere i comunicati 
che annunciano i bolli spe

ciali sulle due facciate dei 
fogli. Con tutto il rispetto 
dovuto a chi si propone di 
evitare sprechi, la soluzione 

: adottata mi pareva talmen
te assurda sotto il profilo 
pratico che 'non mi sono 
neanche preso la briga di 
protestare, convinto che le 
cose sarebbero cambiate ra
pidamente e una volta tanto 
la mia fiducia nell'intelletto 
umano è stata premiata. 
Del resto, ho fatto bene a 
risparmiare lo spazio sul 
giornale, visto che di cose 
per le quali protestare ce ne 
sono persino troppe. Ad ese-
mio, i comunicati che an
nunciano i bolli speciali per 

; il 1* e il 2 novembre sono 
datati 22 ottobre e sono ar
rivati quando ormai, in una 
rubrica che ha periodicità 
settimanale, non potevano 
più essere annunciati in 
tempo utile. Di questo i fun
zionari ministeriali erano 

: ben consci, visto che in calce 
ad ogni annuncio vi era la 
comunicazione che i termini 
per le richieste di bollatura 
erano prorogati di 15 giorni. 
Non sarebbe stato molto più 
serio diramare i comunicati 
15 giorni prima, evitando si
mili ridicolaggini? Di questi 
bolli rifiuto di dare notizia e 
invito coloro che hanno a-
vanzato le richieste entro i 
termini regolamentari a 
protestare per il ritardo con 
il quale i bolli sono stati 
concessi e annunciati e colo
ro che a forza di spinte sono 
riusciti a farsi concedere un 
bollo richiesto in ritardo a 
rendersi conto dell'inutilità 
della loro azione. 

\K\\>NOQ> 
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Nella foga di concedere i 
; fatidici 15 giorni di proroga, 

tale indicazione è stata ap
posta anche sull'annuncio 
del bollo che oggi, 3 novem-

' bre, sarà usato presso l'Isti-
; tuto «U. Maddalena» di Ca

dmiare in vista del dispaccio 
aereo speciale Cadimare-La 

• Spezia, previsto per il 4 no
vembre. Ancora per la gior
nata di oggi, un bollo spe
ciale sarà usato a Milano 
(via Turati 41 ) in occasione 
del 34* Convegno organiz
zato dalla Borsa filatelica 
nazionale che. quest'anno si 
tiene per la prima volta 
presso il Palazzo delle Belle 

\> Arti (via Turati 34); la mo
stra che affianca U conve-

; gno e dedicata ad Enrico 
Forianini (1845-1930) e il 

-, bollo raffigura il dirigibile 
• costruito da questo pioniere 

dell'aviazione. 
Nel recinto della Fiera di 

' Verona, il 5 novembre .sarà 
: usato un bollo speciale dedi-
; cato alla Fiera dei cavalli. -
. L'8 novembre a Firenze 

(Palazzo Strozzi) un bollo 
speciale ricorderà 0 XXV 
Convegno filatelico. Sem
pre a Firenze (via Valfon-

; da) un bollo speciale sarà u-
sato in occasione della Bien
nale enogaatronomica to-

Gìorgio Biamino 

PUBBLICITÀ' 

Le preziose bottiglie di RicasoK 

Brolio: un vino 
entrato nella starla 
Con la partecipazione di per
sonalità della cultura e della 
politica si è svolto nei giorni 
scorsi, a Firenze, il Convegno 
Intemazionale di stadi Rica-
Organizzato dalla Società 
Toscana per la storia del RK 
sw giuncato Italiano in occa
sione "del t"jinn> ceatenario 
della morte del Barone Betti
no Ricasofi (18*0-19*0), il 

aie 
di 

-r— atti avviso dmegan, scritti 
aatografi e fotografie — la 
pcTsòaalità e 9 pensiero poli
tico detto statista 
Oltre cae< 
caetaata 

del 
* L ala 

e m particolare det-
e dafl'eaoJoasa. 

A lai infatti ai debbono le re-
dei 

ramica anch'esso apposita
mente approntato per l'im
portante avvenimento. 
Nel sottolineare Fimportanza 
del suo antenato come enolo-

l'attuale Barone Bettino 
durante an ricevi-

meato offerto ad autorità e o-
coaveaati al Castello di 

ilceate-
hai 

di 
(cai va ascritto i l 

fatto abolire fl 
dazio sai graao), U 

«Brano. 26 aprite 1847 
re detta terrai 

di Brano del 1841 

para, ta troverai ansai 

rata da conni (Riccardo Co-
.X cai (cai sa) 
•taro i vani toacaai il 

giodi nn^aanarn ai tavole i 

1847, 9 27 
lffO ani corso dal 

a: 

di 200 
e< 

al «alatti dal 
I faraeaoaoat anfanasti tatti. 

LEGGETE E ABBONATEVI A 

l'Unità 
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Mercoledì di coppe: 
Inter, Juve e Torino 
in cerca di applausi 

s~ ^ i \ 

Inter, Juventus e Torino saranno impe
gnate mercoledì} nelle partite di ritorno 
del secondo turno delle coppe europee, 
rispettivamente per gli ottavi di finale del
la Coppa dei Campioni i nerazzurri cam
pioni d'Italia e per i sedicesimi di finale 
della Coppa UEFA i bianconeri e i granata. 
Inter e Juventus giocheranno in casa; il 
Torino a Magdeburgo. 

Delle tre squadre italiane il compito più 
facile appare quello dell'Inter che ha già 
battuto il Nantes fuori casa; più difficile, 
anche se non impossibile, il compito del
la Juventus di annullare la sconfitta subi
ta a Lodz nell'andata e per il Torino di 
confermarsi sul non facile terreno del 

Magdeburgo. Questo il calendario della 
Corion dei Campioni (ottavi di finale, 
secondo turno): Inter (It)-Nantes (Pr) 
a .M,~. 2-1; uynamo Berlino Est (RDT)-
Banik Ostrava (Cec) 0-0; Liverpool (Ingh)-
Aderdeen (Se) 1-0; SzombiersM (Pol)-
CSKA Sofia (Bui) 0-4; Esbjerg (Dan)-Spar-
tak Mosca (URSS) 0-3; AJAX Amsterdam 
(Ol)-Bayern Monaco (RFT) 1-5; Stella 
Rossa Belgrado (Jug)-FC Basilea (Svi) 
0-1. 

NELLA FOTO: Orlali e Prohaska fra I 
protagonisti della partita d'andata a Nan
tes il 22 ottobre scorso. 

\ L_ 

il giorno dopo 
So' contento 
Dicono che bisogna es

sere contenti, lo hanno ri
petuto tutti, perfino l'au
torità del Presidente della 
Repubblica, simpaticamen
te sceso in campo all'O
limpico: in un campiona
to quello che conta sono i 
due punti e i due punti 
a Roma sono venuti così 
come vi furono in Lussem
burgo. Dunque ha ragio
ne Bearzut che, nonostan
te le apparenze, ha una 
sua istintiva intelligenza, 
di oculata gestione del suo 
posto di lavoro. E' un tat
tico abilissimo e la sua 
strategia incominciò il 
giorno della composizione 
dei gironi. Vista la com
pagnia che ci era toccata 
sulla- strada per. Madrid 
fummo tutti concordemen
te soddisfatti: non si trat
tava di pericolosi pirati 
ma di onesti accompagna
tori turistici che non ci 
avrebbero intralciato il 
cammino, anzi. Tutti con
cordi tranne lo stratega 
che mise subito in atto la 
tattica di aumentare il 
prezzo, coltivarsi gli allo
ri col rincaro. Non è ve
ro, ha detto, che il Lus
semburgo è una scarnano; 
il nostro è il girone più 
difficile e chiunque se ne 
intenda lo sa; Lussembur
go. Danimarca e Grecia 
sono fortissime squadre e 
se le batto vuol dire che 
sono fortissimo anch'io. 

Niente da obiettare, è 
davvero fortissimo, ci slam 
detti anche l'altro ieri do
po la strepitosa vittoria 
all'Olimpico. Tutti? Beh, 
proprio tutti no. 1 40.000 
erano d'avviso diverso. 
per esempio. Sì, perchè 
anche a Roma ci sono sta
ti i 40.000 (forse meno, ma 

ROMA — Il vecchio Zoff 
all'opera. 

anche gli «altri»...). Era
no gli assenti, quelli che 

' mancavano per riempire lo 
stadio, quelli che avevano 
pensato che la Danimarca 
era poi solo la Danimarca 
e non avevano creduto ai 

. valori gonfiati dal et. I 
commentatori hanno or
mai sviscerato l'argomen
to partita, - chi l'ha vista 
s'è fatta un'idea della fe
lice intuizione strategica 
di arretrare il mammasan
tissima al posto di Anto-

. gnoni, la « famiglia » è sal
va e rispettata e quel che 
conta ormai, in Italia, è 
solo la «famiglia». 

Così mia moglie per fe
steggiare il trionfo itali
co, mi ha preparato la pri
ma cassoeula di stagione: 
costine, Coda, orecchie, co
tica, salciccia di maiale, se-

• polte nel cavolo e stracot
te. Nel sonno sì è scatena
to un tumulto di sogni in
formali. Vedevo Bearzot 
che convocava Pertird al 
posto di Pecci. che intan
to non può giocare; vedevo 
Pertini che mandava Bet-
tega al posto di Bisaglia, 

che intanto ci ha la voca
zione; vedevo Craxi che 
imponeva Barbato « libe
ro» ma in panchina; ve
devo Reviglio che metteva 
una soprattassa sui bigliet
ti domenicali per recupe
rare i duemila miliardi, 
tanto qualcuno dovrà pure 
pagarli, (ed è comunque 
sempre meglio che siano f 

S overi. che almeno sono a-
ituati alla povertà); vede

vo Campanati assoldare 
Cruciani; vedevo...-

Lo scherzo peggiore, pe
rò, il miscuglio stracotto 
di verze e maiale me l'ha 
fatto facendomi incontra
re, in sogno all'uscita dal
lo stadio,- dopo il trionfo 
azzurro, un venditore di o-
roscopi che assomigliava 
all'on. Piccoli. Non conce
deva oroscopi questa volta 
bensì organigrammi. Ne a-
veva un mazzo così e lo ' 
lasciava estrarre a sorte 
da un pappagallo posato 
su un trespolo, bellissimo, 
che assomigliava all'onore-
vote Martelli. Gli ho dato 
cento lire 'e il becco ha e-
stratto l'organigramma: -
una troica composta da 
Paolo Rossi, Giordano e -
Della Martira a comanda- ~ 
re la Guardia di Finanza; il 
generale Raffaele Giudice 
alla presidenza del Mìlan 
(Rivera rimane vicepresi
dente); il cavaliere del la
voro Bruno Musselli al Te
soro con l'interim dei Tra
sporti; Sereno Freato alle 
pompe funebri con l'inte
rim delle pompe di benzi
na; Colombo, quello del ' 
Milan. al TG1; Zatterin ) 
ritorna al TG2 e Bearzot, 
spezzate le reni ai danesi, 
cu. a vita. 

Come il pugile suonato 
• di Gassman mi allontano, 
in sogno verso il Tevere, 
ripetendomi: «So' conten
to..- so' contento... » fino a 
che l'acqua grigia non mi 
sommerge intero e di me 
restano poche bolle d'aria, 
di inutile respiro. 

Folco Portinari 

Sconfitti gli uomini di Villepreux (4-3) 

Rugby: fragili gli azzurri 
per gli scaltri sovietici 

MAftCATOftl: a| 5' FlatnOcOT 
(UBSS) net» non trasfor
mate (M), al 13* nettarei-
lo (Italia) calcio pianato 
C34) ad priawi tempo. 

ITALIA: Torresan; Rossi, Ri-
M namcataip, Nello Fra» 
ecacato (cavitano), Ghino-
ai; BettareOo, LorigMa; l i-
sari, Pavia, Zanella; Bonet
ti, Basei; Uvetta, raresi, De 

URSS; Gomanr, Benm, Kar-
(capitano), Salava-

mar-, Sfatar, 
rftaoaor Ba--

r. Taravaor; OahttkoT, 

DooJcet 
(Francia). 

Pai nostro Invialo 
ROVIGO — Il rugby sovietico 
è proprio tabù. Ieri pomerig
gio al «Battaglini» di Rovi
go una pavida squadra az
zurra — ma i nostri hanno 
giocato in maglia bianca — 
è stata sconfitta 4-3 sema 
riuscire a concretizzare nem
meno un'azione di meta in 
tutta la partita. Non si è vi
sto bel rugby soprattutto per
chè i ragazzi di Villepreux 
sono scesi in campo con una 
sconsiderata incomprensibile 
paura di perdere. E quando 
si gioca con la paura nel cuo
re diventa difficile impostare 
azioni felici. TI gioco che vien 
fuori, da questi presupposti è 
rattrappito, spento, timido, 
senza vita. 

I sovietici — in maglia ros
sa — ci hanno molto alutati 
a tenere esiguo il punteggio, 
sbagliando per esempio tre 
mete che davvero era im
possibile sbagliare. Il 25enne 
tre quarti centro Juri Kar-
pushUn, molto veloce, ha nu
lo errori difficili da capire. 
Non è stata una bella parti
ta. IN gioco aperto se ne è 
visto poco e quel poco l'han
no proposto gli ospiti. Per 
chiarire quanto poco e male 

hanno giocato gli azzurri ba
sta dire che il migliore è 
stato il più che trentenne im
piegato di banca Salvatore 
Bonetti. E cioè un giocatore 
che dovrebbe essere in teoria 
meno vitale dei tanti giovi-
notti immessi nella squadra. 
Bonetti si è impegnato con 
coraggio nella durissima bat
taglia sostenuta dagli avanti 
e in una costante caccia alla 
palla. Ma non ci sarà mal una 
partita di rugby che possa 
essere del tutto risolta dagli 
avanti. Anzi, ci potrà essere 
ma sarà una brutta "partita, 
come quella di ieri. 

I sovietici sono andati in 
meta al 5' col numero 4, il 
ventunenne Nicolai BotnOcov, 
di professione operaio certa
mente miglior uomo in cam
po. Costui gioca in seconda 
linea ma è rapido come e 
più di un tre quarti. 

Plotnikov ha approfittato di 
una distrazione collettiva dei 
nostri in difesa per deporre 
la palla in meta al termine 
di una bella e rapida adone 
corale. 

Brutta partita, quindi. Ma 
va però detto che i trenta 
atleti in campo sono stati 
tormentati da un gelido ven
to di tramontana che ha re
so difficile controllare la pal
la. E tuttavia i troppi errori 
di controllo non possono es
sere tutti addebitati al vento 
protagonista solo in parte. I 
bianchi di Villepreux hanno 
accorciato al 13' con un pre
ciso calcio piazzato di Ste
fano Bettarello. E si può di
re che la partite sia rinite 11. 

Possiamo recriminare su di
versi errori dello stesso Bet
tarello, come per esempio al 
36' del primo tempo quando 
non è riuscito a trasformare 
un facilissimo penalty centra
le e ravvicinato concesso con 
troppa generosità dall'arbitro 
francese per un plateale atto 
di proteste del tre quarti 
Aleksandr Berxin. Ma non va

le tanto recriminare su quel
lo — e su altri errori — 
perchè allora bisognerebbe 
computare anche quelli, dav
vero clamorosi commessi dai 
sovietici in fase di attacco. 
I due più incredibili: al 20' 
della ripresa Igor Mironov è 
riuscito a perdere la palla sul
la linea di meta mentre do
dici minuti dopo Andrei Ba-
rinov è riuscito a farsi ca
rambolare la palla su una 
gamba a messo metro dalla 
meta. 

Pierre Villepreux non era 
propriamente allegro. Ha am
messo senza difficoltà che la 
vittoria degù ospiti non fa
ceva una grinza. Più loquace 
Evgheni Antonov, allenatore 
degli ospiti. Non era stupito 
come lo eravamo noi per la 
cattiva partite dell'Itali*, « Ci 
aspettavamo una Italia», ha 
detto, •esattamente cosi. CU 
italiani giocano troppo di pie
de e quindi giocando cosi 
diventa difficile far mete, an
che se si produce molto gio
co». Antonov è rimasto stu
pito però per una vittoria 
cosi strette. •Pensavamo di 
rincere più nettamente», ha 
aggiunto. E poi, dopo averci 
pensato un attimo: «Abbia
mo fatto troppi errori». 

I migliori? Nucolai Plotni
kov, Aleksandr Berxin e la 
tersa linea al completo fra 
i sovietici. Serafino Ohtssonl, 
Fulvio Lorigiola e Salvatore 
Bonetti tra i nostri, a b non 
serve a niente citare i mi
gliori in una cattiva partite. 
Va detta, piuttosto, una co
sa- E cioè che la brutte 
partite l'hanno volute i no
stri, perfino incapaci di ob
bedire alle disposizioni rice
vute. 

II pubblico — ottomila per
sone — non si è molto di
vertito 

Homo Mutuinoci 

NELLE FOTO: Altobolli vis-
ne atterrato, tenia tanti com
plimenti, dal difensore Ra-
smusaen. Battana e Taratili 
preparano una barriera su 
calcio di punizione danese. 
Lo loro prestazioni non han
no del tutto convinto. 

Mentre 
molti già 

pensavano 
ad un 
crollo 

clamoroso 

E anche questa volta 
Bearzot se l'è cavata 

Promossi Bruno Conti e Graziani - Bettega e Altobelli invece deludono - Bella la prova di Gentile 
Anche stavolta, dunque, 

Bearzot se l'è cavata. Era 
preoccupato, e non lo nascon
deva, di come s'eran messe le 
cose, per la nazionale e per 
lui, dopo la brutta figura ri
mediata in Lussemburgo. Era 
addirittura arrivato al punto 
di dubitare dello * stellone* 
che pure mai s'era scordato 
di dargli una mano nei mo
menti più tribolati. Prima 
quella partitacela, poi le squa
lifiche, quindi. gli infortuni 
tra l'infuriare sempre più vio
lento della polemica. E invece 
al momento giusto lo «sfello
ne» è riapparso e lui, Bear
zot, ìia potuto finalmente ti
rare il fiato e seguire soddi
sfatto e sollevato le spire az
zurrognole della sua pipa. In 
verità, d'essere soddisfatto ha 
mille e un motivo. C'era mol
ta gente sul fiume ad atten
dere, nel migliore dei casi 
con sadica curiosità, l'arri
vo del suo cadavere. Dopo 
Lussemburgo, si dicevo, l'ha 
salvato Sordillo; stavolta non 
avrebbe potuto salvarlo nean
che il padreterno; una squa
dra raffazzonata tra le sue 
mani: la Danimarca avversa
rio ideale per ridurla in cocci. 
Nessuno aveva però pensato 
allo * stellone». E lo «stello
ne» a suo modo si è vendi
cato alleandosi un'altra. vol
ta al buon Bearzot. 

Non che, va doverosamen
te subito aggiunto, la vitto-. 
ria sulla Danimarca, chiara 
e pulita in ogni suo aspetto, 
sia stata in qualche modo fa
vorita dalla fortuna, o che,. 
più malignamente, la fortuna 
sia addirittura intervenuta 
prima, proprio al momento 
cioè delle squalifiche e degli 
infortuni, ma è un fatto che 
ogni qualvolta U et. si trova, 
come si dice, alla disperazio
ne, le cose si mettono d'im
provviso a filar tutte per il 
verso giusto. Il gol che arri
va subito a .sbloccare la si
tuazione, per esempio, un pa
io d'uomini che azzeccano- la 
grande giornata trasforman
dosi lì per li in decisivi pro
tagonisti, l'avversario temu
tissimo che d'improvviso si 
sgonfia, la squadra che fa, 
al di là persino di ogni ot
timistica attesa, tutto quel 
che le chiedi, gol ovviamente 
compresi. E così, quando già 
erano in molti a pensare, se 
non proprio a desiderare per 
via di certe Usi da sostene
re e dimostrare, atta deba
cle della nazionale e dunque 
del suo facitore, al tramon
to traumatico.di ogni speran
za in prospettiva di Madrid, 
ecco la •rivincita* di Bear
zot, ecco gli azzurri di bel 
nuovo m quota nella corsa ai 
« mondiali ». 

Certo non è che la vittoria 
sui danesi, e U et. è persona 
di troppo buon senso per pen
sarlo, abbia d'un sol cólpo ri
solto i problemi della squadra 
azzurra, eliminato ogni dub
bio, messa definitivamente a 
tacere la polemica. I proble
mi restano e mólti dubbi pu
re, mentre la politica non 
mancherà di riaccendersi ap
pena che, tornati gli infortu
nati e smaltite le squalifiche, 
meno obbligate diventeranno 
le scelte. Resterà Bruno Con
ti, diciamo, all'ala destra o 
riprenderà U suo posto Con
sto? L'interrogativo potrebbe 
non imporsi per quanto 'ri
guarda Marini U giorno in cui 
Orioli, ristabilito, tornasse a 
chiedere la sua maglia: i due 
sono amici di vecchia data e 
Marini è tipo esemplarmente 
conscio dei suoi mezzi, dei 
suoi limili e del suo stato a-
nagrafico. Sicuramente invece 
si riproporrà al rientro di An
tognoni: fuori Betega o fuori 
AUobcUi, visto che di sacrifi
care Oraziani, dopo la mira
bile prestazione deWOUm-
pico, non è nemmeno U caso 
di parlarne? E Pecci, Pruno, 
D'Amico? IT ratta gente che 
scalpita in attesa della « gran
de occasione*, i tutta gen
te che vanta amici e cantori 
in questa o quella parrocchia 
dell'Italietta calcistica. 

Bearzot ha, per la verità, 

già in CiubOiidùmu diiaostra-
to di non aver l'orecchio sen
sibile a certe sollecitazioni, 
anche perchè sono così nume
rose e tra loro così discordi 
che sarebbe pura follia anche 
solo pensare ài prenderne at
to, ma dovrà pur decidersi a 
prendere, di suo, qualche co
raggiosa decisione. Potrebbe 
sbagliare per esempio, Bear
zot, quando dice che la squa
dra che gli ha battuto i da
nesi, e gli ha salvato molto 
verosimilmente il posto, lo 
ha pienamente soddisfatto ma 
si riserva di tornare all'antico 
non appena riavrà e Orioli e 
Causio e Antognoni. Si può 

capire per Orioli e si può ca
pire, soprattutto, per Anto
gnoni; molto più difficile ca
pire invece, o non si può ca
pire affatto, per Causio. Il 
bianconero alla causa azzur
ra ha indubbiamente dato 
molto, ma il suo pensiero di 
rivedere adesso in campo il 
Causio spento, presupponente. 
litigioso delle ultime sue esi
bizioni, diventa, specie dopo 
i fatti del Lussemburgo, intol
lerabile per ogni benpensante. 
E poi Bruno Conti, dopo il svo 
più che dignitoso esordio, ha 
pur diritto alla riconferma. 
Diamo dunque al « barone » il 
doveroso attestato di beneme

renza cui ha diritto e lascia
mo che la nazionale, giusto 
per ' gradi come buonsenso 
vuole, pian piano si rinnovi. 

E' spiaciuto per Bellugi, t 
prima per bacchetti, è spia
ciuto per Benetti, giusto che 
spiaccia per Causio. Ma insi
stervi potrebbe sapere, più 
che di cocciuta ostinazione, di 
meditata ripicca. 

Altro discorso si potrebbe, 
al momento, fare per Bette
ga. Pensionare di punto in 
bianco anche lui sarebbe, for
se, decisione avventata. Dicia
mo che nel posto e nelle fun
zioni di Antognoni, dopo quel 
che anche all'Olimpico si e 

visto, non è più pensabile; 
molto invece, questa almeno 
è la nostra opinione confer
mata del resto dal parere 
^stesso dell'interessato, potreb
be ancora dare come « pun
ta » aggiunta o quantomeno 
come ultimo « rifinitore », 
in zona cioè dove più del di
namismo può contare l'intui
zione, l'inventiva ad uso per
sonale o del compagno ;r"ù ti
rino. Tra l'altro, il problema 
è da affrontare subito, visto 
che tra meno di due settima
ne sarà a Tornio la Jugosla
via per un'altra di quelle par
tite che non si * posano per
dere » e visto anche che, per 

quella data, molto difficil
mente sarà recuperabile Arlo-
gnoni. Una proposta potrebbe 
essere quella di spostare Bei-
tega sulla fascia sinistra, giu
sto come lui predilige per es
sergli indubbiamente più con
geniale, e inserire a centro
campo Pecci. Potrebbe anche 
essere una vantaggiosa mos
sa geopolitica. Bearzot va 
puntualmente ripetendo di de
testare la geopolitica, ma se 
per una volta gli si presenta 
l'opportunità di prendere i 
due picìoni con una fava, non 
vediamo perchè debba privar
sene. 

Bruno Partzera 

Mister su di giri: 
importante - per 
lui - è la vittoria 

Al fuoco di fila dei giornalisti il et . ha ribattuto serenamente 

ROMA — Finalmente un Bearzot su 
di giri nonostante non abbia chiuso 
occhio per tutta la notte. Dà la col
pa ai troppi caffè, m a s i capisce 
lontano un miglio che c'entra anche 
la tensione accumulata durante la 
gara con la Danimarca. Affronta, in 
compagnia dell'inseparabile pipa, il 
fuoco di fila delle domande dei cro
nisti, senza mai «riscaldarsi». 

— E' giorno diverso per te? 
«Non direi proprio. Forse si può 

parlare più appropriatamente di un 
episodio della mia vicenda di tecni
co, bello perché risolto in maniera 
soddisfacente». 

Sarà l'unica concessione sul piano 
umano che gli verrà proposta. Do
po le domande saranno tutte sul
l'incontro con i danesi o in pro
spettiva Jugoslavia. 

— Un risultato positivo quello con 
la Danimarca che spalanca orizzon
ti sereni, non ti pare? 

«La partita con i danesi era im
portante. Ci giocavamo uno spicchio 
di futuro (vedi "mondiali" dell'82 in 
Spagna). Debbo ringraziare tutti i 
ragazzi. Hanno capito subito che 
frontalmente avevamo delle difficol
tà e hanno giocato più sulle fasce. 
Loro giocavano con due "liberi", 
facevano diga a centrocampo met
tendo in difficoltà Bettega». 

— In che senso? 
«Nel senso che Roberto ha dovu

to svolgere più un lavoro di coper
tura. Ma con Graziarli più spostato 
verso la sinistra e Bruno Conti sulla 

destra, abbiamo vitalizzato le no
stre manovre». 

— Bettega, a fine partita, ha det
to: « Spero che torni presto Anto
gnoni». Come interpreti questa fra
se? 

«Credo che complimento miglio
re per Antognoni non poteva esser
ci. In quanto alle critiche che sono 
state- rivolte a Roberto, dico che 
forse non tutti si sono resi conto 
delle difficoltà che si erano andate 
creando». 

— Cosa dici di Altobelli e Bruno 
Conti? 

«L'interista è andato meglio nella 
ripresa, mentre Bruno si è inserito 
positivamente negli schemi della 
squadra. Ma non dimentichiamoci 
del grande lavoro di "Ciccio" Gra-
ziani. La sua possanza atletica ha 
avuto modo di rifulgere». 

— Se ti dovessero mancare anco
ra Antognoni e • Causio, contro la 
Jugoslavia farai giocare la stessa 
formazione? 

«E* troppo presto per dirlo..Ma 
nel malaugurato caso ciò si dovesse 
verificare, non è da scartare una 
simile soluzione. E* chiaro però che 
l'inquadratura sarà anche in funzio
ne di come si schiererà l'avversa
rio. E non credo che MOjanic gio
cherà con due "liberi"». 

— Dopo U primo gol è parso che 
gli azzurri si afidassero nuovamen
te ad una mentalità difensiva. E? 
vero? 

«Lo escludo assolutamente. Hanno 

fatto quello che avevo suggerito lo
ro: attaccare ma con giudizio». 

— C'è qualcuno che ha parlato di 
un «patto di non aggressione» con 

- la Jugoslavia. Tu sei d'accordo? 
«E' una cosa falsa. Io non ho 

fatto alcun patto. Oltre tutto ci ten
go ad arrivare primo nel girone». 

— Ma battendo i danesi hai fatto 
anche un piacere alla Jugoslavia. 

«Questo è un altro discorso. Spe
ro che gli jugoslavi battano, a loro 
volta, i greci». 

— Agli « europei » non potevano 
essere adottati gli schemi attuali? 

«E perché? Ricalcavamo quelli 
dei "mondiali'' in Argentina. Erano 
schemi vincenti: Bettega a sinistra. 
Graziani centravanti e Causio."tor
nante" ». 

— Pecci ha dichiarato che a que
sto punto sarebbe pia giusto non 
portarlo in panchina, 

«Non convoco Pecci per diverti
mento. Ma è chiaro che Pecci non 
può venire spostato 30 metri avanti 
a ridosso delle punte. Ne snaturerei 

' le caratteristiche e lo abbandonerei 
inerme nelle "fauci" dei difensori 
avversari». 

— Insistiamo: restando le squali
fiche che possibilità hanno gli uomi
ni nuovi? 

«Bruno Conti è un giovane. E' 
stato estremamente positivo e. direi, 
uno dei più bravi. Marini ha un 
temperamento eccezionale. Direte: 
ha 90 anni. Ma anche Benetti ha 
giocato fino a poco tempo fa e ne 

ha 35... E Marini può essere un Be
netti. Ho sempre avuto per l'inte
rista il massimo rispetto, e non ho 
esitato ad.espormi per lui». 

— La prova di Gentile? 
« E' stata eccezionale. E' un uomo 

che può giocare in tutti i ruoti*, e 
ha fatto dei notevoli miglioramenti 
sul piano tecnico». 

— Per il •mundialito» m Uru
guay hai in mente altre soluzioni? • 
Per esempio Selvaggi. -

«Un momento... non sarebbe giu
sto nei confronti di Pruzzo, ragazzo 
d'oro. E' si un centravanti vecchio 
stampo, ma merita mn*i*>T»-rinnt> 
Altrimenti perché l'ho convocato? 
Io ho rispetto per gli uomini». 

— Hat la migliore difesa d'Euro
pa; l'attacco non è male; forse lo 
unico neo è rappresentato dal cen--
trocampo... 

«Non credo. La squadra è omo
genea. All'occorrenza i due difen
sori diventano due mediani ». 

— Quando darai i « 8 » per la 
Jugoslavia? 

«Dopo le Coppe. Andrò a vedere 
l'Inter contro fl Nantes. Insamma. 
giovedì. Se per allora non mi verrà . 
comunicato il responso su Causio e 
Antognoni chiederò di poter convo
care 24 giocatori per poi ridurli 
a «18». 

9-». 
NELLA POTO 
loojaie C M il 
la 

dalle Stale, 

Gli eroi 
della domenica 

Gli azzurri 
ad Elsinore 

Anche la Danimarca l'ab-
biam fatta fuori. Come nien
te. Quando ci capitano sot
to U stritoliamo: non guar
diamo in faccia nessuno, 
noi. Questa Danimarca —' 
che aveva fatto tremare la 
Jugoslavia e piangere la 
Grecia — noi l'abbiamo tnt-
m w w ooajgn> o> v ~ m m > o» M^om^^mffww 

borgo. Anche perche la Da
nimarca è come un Lussem
burgo, solo un poco più gron
de. E gioca come S Lussem
burgo, solo un poco peggio. 
Il portiere, per esempio: 
quando Oraziani tirava m 
porta lui era sempre da 
un'altra parta; avevo l'ab
bi, come il personaggio di 
Jaunocci: non c'ero, non 
aveva maio mense, tot, anel

lo, quello non lo conosce. 
Tra l'altro si rrocova H per 
caso: in porta doveva esser
ci «n tale Qvist, Uà invece 
si chiama Kjar e non sape
va perché lo avevano messo 
m mezzo a quei pezzi di le
gno dove poteva farsi male. 
Poteva testìmonioHo il tele-

^mynm^n^mwf %•« o^s* ^o^ j ««#•«•«• m^Or e ww^sì^m 

za partita ha nmfinaato a 
chiamarlo Qvist, coti Ziri si 
ooujonaeva e peccava t got 

Poi fatti ce Ffcanno con 
Bearzot: aaando Rossi e sta
to ttffffffiT a Sant'Eterni tat
ti Mano detto che doveva 
i m i " • V i F V w f •"• •••«m^^^m'OOìw' m> OMmwartWi 

da ha*, sabato, ha fatto gio
care AMobelU fatti hanno 

vsrptnc: aoveva jar avoca
re Pracso. Pai ali hanno 
rpiepafo che Bettega. non i 

pài una punta: non tiene la 
fascia, ormai è solo un buon 
rifinitore sotto misura che 
può fare U filtro e tirare 
dalla distanza. Allora uri ha 
messo Bettega là dietro e 
ieri tutti a soìtargU addosso 
manco fosse Eleonora Gior
gi: ma non captaci' proprio 
Ws^w %0>W vw^E^^G •onj^ JVPP^P^ymMV ̂ mm» « 

Là dietro devo giocare Pec
ci: U Bottega, so lo tona' 
dall'area dì rigore, e foggio 
os Ntcoìazzi al aovcrno: non 
serve a niente. Porto palla 
e mogari porta anche sca
logna. 

Nonostante attesto te. Do

to. Anche percnc % nostro 

fatta a suo tempo do un ta
le Shakespeare Guglielmo, 
figlio di ignoti e senza fissa 
dimora, M anale avevo scm>-
to che «c*e dot marcio in 
Danimarca» e ha tirato fuo
ri U rapporto steso circa 5M 
anni prima e ho fatto prov
vedere. Così non si capisce 
perché ci sia chi si incazza 
perche il democristiano Se
gnano tiene nascosto U rap
porto inviatogli dal ministro 
competente sul gigantesco 
j co odalo dei petroli. Cos'i 
questa fretta? Dopo tutto so
gnano ha U rapporto; diamo 
tempo al tempo e vorrà fuo
ri anche gneflo. Per U mar-
e» in Danimorca c'è votato 
mezzo nriDennio; per. il mar-

in fretto: ne parliamo net 
Vi «a bene? 

passandogliela attraverso le 
sbarre delta gabbia dove 9 
camorrista i rinchiuso nel 
corso di un procosso che lo 
vede imputato di tatti i cri
mini possibili. Inoltre il pre
sidente ha accompagnato 
Tattocconte Inoro, importa
to dal Brasile come un sac
co di cafi, a baciare io ma
no aUo stesso personaggio in 
segno di omaggio e jotfo-

deua seTteM o 

composto da gante di 
V a l * ^faam^Pbavv^V WoW9 s^oonBnjanjtgp 

é ricordato di 

è 
i-
si 

nati i 
ehafl 
no ho fatto 
targa d'oro oi 

igtor-
ri/erito 

Cori d'oro in poi Juarm 
potrà andare rrangaiBo: se 
uno stoppar si arrischio a 
togliergli ano palla goi. poi 
se la vede con i gnappi. Ce 
tanto di onci pò 
grotte dei Ponti Rossi.'. 

n baciamano e le 
Jt , M CMMfTojta nf te pmVtift 
aam^Mu^aiBiai ^sH ^sotM^kÈmA am^^a^o^^» 

e i presidenti devoti: e c'i 
chi critico Bearzot perche 

coso nel forlfflft di ETtaiffre 
•anoopiondo col cranio di 
Yorik: essere o non assere? 
Siamo, siamo. loroc, non ot-
menticniamolo, ero an boi-
fi 

Cofolo, Kim 
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La Grimaldi debitrice a Marietta «promessa» torinese 

Il Billy fa il gioco poi perde 
• " ' • " • • " • • • • • ' • ' • • " • • • • • • • • • • • • • • • • • « • • • • • • • • • • • • « • • • • • • • • • • • « « • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • ^ 

E' stata una partita studiatissima e tesa -72 a 65 il risultato finale - Gianelli il migliore della squadra 
di Dan Peterson insieme a Mike D'Antoni e Franco Boselli - La giornata negativa degli arbitri 

Sinudyne-Pintinox: 111-80 
Uno strepitoso Marquinho 

SINUDYNE: Valenti 16, 
Cantamessi 2, Martini, Vil-
lalta 26, Marquinho 40, Ge
nerali 6, Porto 4, Me MH-
lan 10, Bonamico 7 (n.e.: 
Caglieris). 

PINTINOX: Marusich 9, G. 
Motta 2, Garrett 11, Pa-
lumbo 16, Fossati, Hunger 
22, S. Motta, Solfrini 4, 
Costa 8, Spillare 8. 

ARBITRI: Filippone e Ca-
gnazzo, di Roma. 

NOTE: tiri liberi: Sinudyne 
15 su 15; Pintinox 14 su 19. 

BOLOGNA — Un Marquin
ho strepitoso coadiuvato da 
un altrettanto prorompente 
collettivo bianconero ha 
stracciato letteralmente gli 
avversari di turno, la Pintinox 
di Riccardo Sales (111-80). 
- L'asso brasiliano ha cattu
rato rimbalzi, portato palla, 
assistito i compagni e, non ul
timo, ha realizzato la bellezza 
di 40 punti in 35 minuti di 
presenza sul parquet. Si è ri
visto pure Pietro Generali ap
parso senza complessi e più 
determinato. Franco Boselli, i suoi 16 punti 

non sono bastati al Billy. 

Risultati e classifiche 
Al: Antonini-Tal Ginseng- 93-85; Varese-*Recoaro 65-60; 

Grimaldl-BUIy 72-65; IeB-*Hurlingam 89—74; Scavolini-Fer-
rarelle 107-77; Sinudyne-Pintinox 111-80; Squlbb-Bancoroma 
94-89. 

A2: Eldorado-Liberti 76-72; Honky Jeans-Brindisi 105-89; 
Latte Matese-Acqua Fabia 88-83; Mecap-Maguadyne 83-81; 
Rodrigo-Stern 84-78; Superga-Sacramora 91-85; Carrera-
•Tropic 113-110. 

CLASSIFICHE — Al: Varese 16; Grimaldi 14; Billy 12; 
Pintinox, ScavoUni e Sinudyne 10; Squibb, Antonini 8; Hurlin-
gham, IeB 6; Ferrarelle e Recoaro 4; Baucoroma e Tal Ginseng 

A2: Carrera 16; Brindisi 14; Superga 12; Latte Matese, Hon
ky Jeans, Eldorado 10; Sacrantora 8; Tropici, Liberti, Acqua 
Fabia 6; Magnadyne, Mecap e Rodrigo 4; Stero 2< 

PROSSIMO TURNO (domenica 9 norembre, ore 17.30) — 
Al: Bancoroma-Pintinox (8/11); IeB-Sinudyne; BUIy-Hurlln-
gham; Varese-Scarolini; Recoaro-Grimaldi; Ferrarelle-Antoni-
ni; Tal Ginseng-Squibb. 

Al termine della seconda tappa giunta a Firenze 

La Lancia di Patrese 
guida il Giro d'Italia 

La sua turbo ha aumentato il vantaggio sulla Porsche di Morelli 

FIRENZE — Al termine della seconda tappa 
(Rimini-Firenze) dell'ottavo Giro d'Italia au
tomobilistico, la Lancia Beta «Montecarlo» 
turbo di Patrese-Alen-Kiwimaki è sempre in 
testa alla classifica e—oltre ad aggiudicarsi le 
tre prove in programma ieri — ha portato a 
2*09"8 il vantaggio sulla seconda classificata, 
la Porsche 935 biturbo di Moretti-Schoen-Ra-
daelli. . . -.-

Il dominio della «Montecarlo» ha comincia-^ 
to a delinearsi dapprima in mattinata, con le 
due prove speciali di Sestino e della Stia; poi, 
nel pomerìggio, sulla pista dell'autodromo del 
Mugello con la seconda prova di circuito. 

Alla partenza sono scattati Patrese e Moret
ti il quale, con la sua Porsche 935 biturbo, si è 
portato subito in prima posizione, mentre in 
terza e quarta posizione si inserivano Alboreto 
(con la Lancia Beta volumetrica) e Almera 
con la Porsche turbo 934. 

Dopo pochi giri, tuttavia, la vettura del fran

cese ha accusato dei disturbi e ha dovuto ab
bandonare; analoga sorte è toccata poi a Mo
retti il quale — dopo aver condotto la gara a 
un ritmo assai sostenuto—ha dovuto rallenta
re per guai alla lubrificazione a tre giri dal 
termine, lasciando così via Ubera a Patrese. 

Ecco la classifica generale dopo la seconda 
tappa: 

1. Lancia Beta «Montecarlo» turbo (Patre-
se-Alen-Kiwimaki) 1 ora 32*03"; 2. Porsche 
935 biturbo (Moretti-Schoen-Radaelli) a 
2'09"8; 3. Lancia «Strato*» (Tabaton-Pirro-
Perissuti) a 7'31"8; 4. Lancia «Montecarlo» 
volumetrica (Alboreto-Bettega-Bernacchini) 
a 9'14"; 5. Porsche 911 (Busseni-Rossi-Bonde-
san) a 9*45"; 6. Porsche 911 (Pantaleoni-Leo-
ni-Tedeschini) a 10*25"; 7. Porsche 935 (Sil-
vel-Jaubert-Decourt) a 11'12"; 8. Fiat «Rit
mo» 75 (De Vho-Capone-Maran) a 11'34"; 9. 
Lancia «Stratos» (Alberti-Lucky-Pons) a 
H'57"; 10. De Tomaso «Pantera» (Spiffero-
Elmer) a 12*04". 

Ciclismo: è di Fausto Scotti 
l'ultimo acuto della stagione 
' Nostro servizio 

BIASSONO — Da ben cin
quantanove anni la Coppa d* 
inverno chiude la stagione, a-
gonistica del ciclismo dilet
tantistico nazionale. Un ap
puntamento molto sentito da 
parte dei corridori che ancora 
vogliono gettare nella mischia 
le ultime energìe di una sta
gione molto intensa iniziata 
nel lontano mese di febbraio. 
Per questo e anche per altri 
motivi la corsa di Biassono ri
veste un fascino tutto partico
lare. Nella cittadina brianzo
la convengono per l'occasione 
anche numerosissimi «addetti 
ai lavori» con l'intento di vi
sionare quei corridori che non 
hanno ancora trovato una si
stemazione per la prossima 
stagione. 

Calbo d'oro della corsa è 

tra i più blasonati: vi figurano 
infatti i nomi di Giorgetti, 
Fabbri, Vigna, MarcolL Mar
tinelli Ieri il più bravo di tutti 
è stato il ventottenne berga
masco Fausto Scotti, che e 
riuscito a imporsi allo sprint 
nei confronti di due compagni 
di fuga. Bellona e Pievani, i 
quali hanno duvuto acconten
tarsi delle posizioni di rincal
zo. Scotti è un corridore or
mai alla fine della carriera. 
Quest'anno è stata la sua ulti
ma stagione e ha voluto acco
miatarsi dal mondo dilettan
tistico con una vittoria di pre
stigio, senza dubbio la più sof
ferta di tutta la sua lunga car
riera. 

È stata una gara molto 
combattuta con numerosissi
mi tentativi di fuga che hanno 
visto in primissima fila il 

campione d'Italia Pievani, il 
brianzolo Lazza rato e il bre
sciano Busacchini. Il percorso 
molto nervoso ha favorito le 
brevi fughe. A una decina di 
chilometri dalla conclusione, 
Scotti, Belloni e Pievani riu
scivano a guadagnare una 
manciata di secondi sufficien
te per potere disputare in 
tranquillità la volata nella 
quale Scotti dimostrava tutta 
là sua esperienza. 

Arrivo: 1) Fausto Scotti (I-
sal-Tessari), km 148 in tre ore 
e un secondo, media km 
44,179; 2) Belloni (Ped. Mon
zese); 3) Pievani (Mac Air); 
4 ) Magnnza (Brooklyn), a 
quindici secondi; 5) Leali (I-
sal-Tessari); 6) Fusarpoh; 7) 
Busacchini; 8) Antinori; 9) 
Paridi; 10) FerrerL 

Gli «internazionali» d'Italia a Venezia 

Super ping-pong: 
arrivano i cinesi 
e vincono tutto 

VENEZIA — Si sono l u 
crasi ieri a Venezia, gli ottavi 
Campionati internazionali d'. 
Italia di tennistavolo. Gli a-
tleti della Repubblica popola
re cinese hanno conquistato i 
sette titoli in palio: a squadre 
maschile e femminile, singo
lare e doppio maschile e fem
minile e doppio misto. Dopo 
la vittoria a squadre maschile, 
i cinesi hanno vinto la gara 
più prestigiosa, il singolo ma
schile, con il loro numero uno 
e numero quattro del mondo 
.Wang-Hui-Yuan, che in fina
le ha superato il suo compa
gno Shi-Zi-Haò al termine di 
un incontro molto spettacola
re, che ha strappato gli ap
plausi del folto pubblico vene
ziano accorso all'Arsenale per 
le finali. _ -

Per gli azzurri, la gara che 
ha riservato più soddisfazione 
è stata quella del doppio ma
schile, con i due titolari Bisi e 
Costantini ottimi secondi alle 
spalle di Wang-Hui-Yuang e 
Xie-Sai-Ke. La coppia italia
na, in precedenza aveva bat
tuto in semifinale la seconda 
coppia cinese in gara, quella 
formata da Shi-Zi-Hao e Lu-
Yao-Hua, due giocatori inse
riti tra i primi dieci della clas
sifica mondiale. Nel singolo 
femminile, vittoria della nu
mero uno di Cina Qi-Bao-
Xiang. Nel doppio femminile, 
ancora titolo per le cinesi con 

Qi-Bao-Xiang e Geng-Li, che 
hanno superato una coppia 
ungherese formata da Balogh 
e Boivari Nell'ultima gara in 
programma, il doppio misto, 
vittoria della coppia Wang-
Hui-Yuang e Geng-Li, che 
hanno superato i compagni di 
squadra al termine di un in— 
contro durato cinque lunghi 
set. 

La cerimonia di chiusura 
con la premiazione di tutte le 
12 rappresentative presenti a 
Venezia ha messo fine a que
sta ottava edizione degli in-
temazionalL • 
• TENNIS — L'italiano A-
driano Panatta è stato scon
fitto per 4-6,6-3,6-1,7-6 (7-4 
al tic break) dallo statuniten
se Brian Gottfried nella finale 
del singolare maschile del 
Torneo Internazionale di ten
nis di Parigi. L'incontro è sta
to molto combattuto ma alla 
fine Panatta ha dovuto cedere 
di fronte al forte Gottfried. 
•PALLAVOLO — Le socie
tà colpite dal veto della Fede
razione brasiliana (che ha im
pedito ai suoi giocatori di in
teresse nazionale di trasferirsi 
all'estero) potranno tesserare 
atleti stranieri fino al 31 di
cembre. Lo ha deciso il Consi
glio di teca delie società ma-. 
•chili e femminili dì «Al» e 
«A2»} riunitosi a Bologna. La 
decisione è stata motivata con 
la straordinarietà del caso. 

loto 
Catania - Monza 
Catana - Spai * 
Foggia - Atalanta 

Gtnoa - Taranto 1 
Lazio - Riminl 1 
Lacco - LJt. Vicanza 1 

Milan • Palatino 
Pasca» • Varato 
•ha • Sampdoria 

Verona • Bari 

Vis Posare -

x 
1 
1 
Z 
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Anche la ligier 
. contraria al t < 
«mondiale» di F.l 
PARIGI — «Due campici 
nati del mondo di Formula 
1 nel 1981 sono una vera e 
propiia assurdità» ha di
chiarato fl costruttore 
francese Guy Ligier com
mentando la decisione del 
presidente della FOCA, 
B e n i Ecckstonc, di creare 
un campionato «pirata» 
patrocinato da una nuora 
Federazione, la «Worid 
Federation of Motor 
Sport». ' 
- Ligier è un «piccolo co
struttore» che conta nel 
1981 di correre in equipe 
con la «Talbot», un «gran
de» che intTnitff partecipa
re soltanto al campionato 
del fltoooo ovsjsnszzsto 
dalla FISA, runico ricono
sciuto dagli, altri grandi 
costruttori come Renault, 
Alfa Romeo e Ferrari. 

GRIMALDI TORINO: Della 
Valle 1, Brumatti 9, Benatti 
8, Marietta 16, Speicher 
14, Sacchetti 8, Wansley 
16. 

BILLY MILANO: D. Boselli 
4, F. Boselli 16, Blaggl, D* 
Antoni 16, Cerlonl, Ferracl-
ni 12, GaUinari 3, Gianelli 
6. 

ARBITRI: Martollni e Fiori
to, di Roma. 

. Nostro servizio 
TORINO — Si chiama Ma
rietta un giovane del vivaio 
torinese dal precisissimo, tiro. 
La partita è stata studiatissi
ma e tesa, molto bella negli 
schemi ma troppo tarata dagli 
errori in fase risolutiva. Il ri
sultato finale è stato 72 a 65 
per la Grimaldi. Il Billy tutto 
sommato ha meritato di per
dere proprio perchè ha avuto 
la partita sempre in mano, 
con una splendida difesa a uo
mo incentrata sull'insuperabi
le Gianelli, anche ieri il gioca
tore migliore della sua squa
dra: ai milanesi è mancata in 
maniera incredibile la preci
sione nel tiro. E, se si vuole, 
per cercare tra i giocatori il 
responsabile della debacle — 
per quanto perfino Peterson 
rifiuti un simile metodo e ad
debiti la sconfìtta al collettivo 
— va detto che, se Celioni a-
vesse preso almeno in un paio 
di occasioni, il risultato sicu
ramente sarebbe stato favore
vole al Billy. Gloria e punti 
quindi alla Grimaldi arcigna 
in difesa ma inefficace in a-

1 vanti, se non fosse stato ap
punto per Marietta, l'unico 
della sua squadra che abbia 
sempre trovato la posizione di 
tiro e, naturalmente, la mira. 

E gli altri? Sacchetti non è 
quasi mai stato in partita, se 
non in uno scorcio del primo 
tempo, Wansley, poveretto, si 
è trovato incollato ad uno dei 
migliori difensori di tutto il 
campionato, quel John Gia
nelli .che può portare la sua 
squadra ai vertici della clas
sifica. Da Brumatti, Speicher 
e Benatti ci si aspettava di 
più, ma il risultato del campo 
dà ragione a loro. . 
< - 'Non tutto è da scartare in 
campo milanese. Tre uomini 
hanno fatto squadra: D'Anto-
nij Franco Boselli e il pivot 
americano. Peccato proprio 
che gli altri non ci fossero, 
fatto salvo Ferracini, che è co
me una muraglia in difesa ma 
in attacco, come il suo solito, 
è poco prolifico. Il pubblico 
che gremiva in ogni ordine di 
posto il Palasport di Torino è 
comunque uscito soddisfatto. 
E per la vittoria della Grimal
di e per avere assistito ad una 
partita degnissima nonostan
te. i numerosi errori. 

Nel primo tempo il Billy 
sembava destinato a prendere 
il largo: avanti per 18-11 dopo 
nove minuti, sembrava, poter 
reggere bene agli attacchi av
versari. Ma Asti finalmente 
decideva di mandare in cam
po Marietta e le sorti dell'in
contro sì riequilibravano. Il 
primo tempo si è chiuso sul 
40-39 a favore dei torinesi. 
Stesso schema nella ripresa. 
La Grimaldi prova con una 
difesa 2-1-2 con perno in 
Wansley, subito però, ritorna 
alla difesa à uomo. Ma il Billy 
sembra inarrestabile, nono
stante l'incredibile serie di 
centri sbagliati. Rientra però 
Marietta al 5' e di nuovo i to
rinesi vanno in vantaggio. 

Sul fronte opposto, un delu
dente Cerioni non può fare al
tro che mandare a picco la 
propria squadra. Giornata no 
del fulvo cecchino, che solo 
quando gioca contro la zona e 
a suo agio. Ed ennesima gior
nata no degli arbitri, autori 
domenica scorsa dTcastrone-
rie che avrebbero dovuto far 
meditare i desigaatori. Ma, è 
risaputo, da una Federazione 
che contìnua a vantarsi di un 
fortunoso argento olimpico, 
mostrando di preferire i bla
soni alla diffusione dello sport 
di massa, non c'è proprio da 
attendersi che scelte baronali. 

Mswio Amori 

Viola piega il Rimiri: 1-0 

La Lazio gioca a calcio 
solo per un quarto d'ora 

il resto è uno strazio 
Irrilevante il rientro di Stefano Chiodi dopo la squalifica per lo 
scandalo delle scommesse - Numerosi svarioni dei biancazzurri 

MARCATORE: Viola (S) al 5* 
del s.t. 

LAZIO: Moscatelli; Splnozzl, 
Otterio; Perroae, PocnescI, 
Mastropasqua; Viola, San-
guln, Chiodi, Blgon (dal 69' 
Ghedìn), Greco (dal 78* 
Cenci). 

RIMINI: Petrorlc; Merli, 
Buccilli (dal 61* Chlarugl); 
Rossi, Favero, Parlanti; 
Saltarti, Mazzoni, Bllardi, 
Biondi, Donatelli (dal 75* 
Sartori). 

ARBITRO: Lanese di Messi-
:. na. 
ROMA — Contro il Rimini è 
stata la più brutta partita gio
cata finora dalla Lazio. Alla 
fine il risultato è riuscita an
che a rimediarlo, di misura, 
solo 1-0, balzando in solitudi
ne al comando della classifi
ca, grazie ai passi falsi nei 
quali sono incappate l e s u e 
antagoniste d'alta classifica. 
Nonostante il suo incedere 
spedito, i programmi rispetta
ti però, occorre dire con since
rità che noti è tutto oro quello 
che riluce. La vittoria di ieri 
sui volenterosi romagnoli non 
è riuscita assolutamente a na
scondere ia mediocre prova 
della squadra di Castagner, 
incapace per quasi tutta la 
partita di creare un gioco ele
mentare che potesse consenti
re di aver ragione del corag-
e'oso Rimini, una squadra 

:n disposta dal suo allenato
re Bruno, che non ha mai avu
to soggezione del suo più tito
lato avversario. 

C'è stata - soltanto una 
fiammata vivacissima, all'ini
zio della ripresa.'È durata 
quasi un quarto d'ora e in 
questi pochi minuti si è vista 
la vera Lazio. Ha stretto alle 
corde il suo avversario, lo ha 
messo ripetutamente in diffi
coltà con una girandola di a-
zioni. In questo scorcio di ve
ro calcio (perché per il resto & 
stato uno spettacolo desolan
te) la Lazio si è vista negare al 
3* un calcio di rigore dall'in
certo arbitro Lanese, che non 
ha ravveduto gli estremi della 
massima punizione su un fallo 
commesso ai danni di Ma
stropasqua. 
. Al 5* na messo a segno con 

LAZIO—RIMINI: duello aereo 
fra Chiodi e un difensore rimi-
nase. -
Viola il gol vincente. È stata 
indùbbiamente la cesa più 
bella di tutta la partita e vale 
la pena raccontarla.Sulla de
stra Mastropasqua riceveva il 
pallone da Sanguin. Scendeva 
velocemente e poco fuori dal
l'area veniva messo a terra da 
Biondi, l'arbitro decretava la 
punizione, che s'incaricava di 
battere Citterio. II terzino, 
con un tiro secco e radente fa
ceva incuneare la sfera nel vi
vo dell'area. Su questa si get
tava con perfetta scelta di 
tempo e di coordinazione Vio
la, che al volo correggeva in 
rete la traiettoria del pallone. 
Qualche minuto dopo, all'I 1', 
la Lazio avrebbe potuto an
che raddoppiare, ma Greco 
riusciva nell'incredibile im
presa di buttare fuori, a porta 
completamente sguarnita, 
una respinta di Petrovic su un 
violentissimo tiro scagliato 
ancora da Viola, appena qual-

' che metro dentro l'area.. 
Era questo l'ultimo sprazzo 

dei biancazzurri, che piomba
vano nuovamente nel buio; e 
questa volta era buio pesto. A 

differenza del primo tempo, 
dove i laziali avevano cercato 
di portarsi nell'area avversa
ria, attrverso una manovra 
però troppo lenta e compassa
ta, nell'ultima mezz'ora della 
ripresa la Lazio sprofondava 
nel caos. Di fronte ad un Ri
mini deciso a raggiungere il 
pareggio, i biancazzurri face
vano comletamente «tilt». In
fluiva senz'altro l'uscita di Bi-
gon, uomo d'ordine della 
squadra, sostituito da Ghe-
din, per il risentimento di un 
vecchio malanno, ma non al 
punto di giustificare l'assurda 
sarabanda di errori commessi 
negli ultimi venti minuti da 
tutti i laziali indistintamente. 
Una cosa da mettersi le mani 
nei capelli. È successo di tut
to: palloni calciati in tribuna o 
sui piedi degli avversari, rinvìi 
«sporchi» e affannosi, creando 
il panico al povero Moscatelli, 
rimasto fino allora pratica
mente inoperoso. 

Bene è andata che il Rimini 
il gol del pareggio non ò riu
scito a trovarlo, pur sfioran
dolo in un paio di occasioni. 
Forse lo avrebbe meritato, 
non tanto per suo merito, aia 
perché la Lazio non si è dimo
strata superiore. Un gol i ro
magnoli erano riusciti a se
gnarlo al 28' con Chiarugi, 
subentrato all'infortunato 
Buccilli, ma l'arbitro giusta
mente lo annullava, perché 1* 
ala tirava direttamente in 
porta un calcio di punizione a 
due. 

Anche nel primo tempo al 
45' l'arbitro annullava un gol 
di Mastropasqua per fuori
gioco di Chiodi, ieri all'esor
dio in biancazzurro, dopo la 
squalifica per la vicenda delle 
scommesse, in un primo mo
mento lanose lo aveva con
cesso, ingannato anche dal 
sua guardalinee, che dopo a-
ver sbandierato la posizione 
irregolare del laziale, invece 
di rimanere fermo con la ban
diera alzata, tornava a cen
trocampo. Reclamavano a 
lungo i romagnoli e l'arbitro 
decideva di consultare fl guar
dalinee, decretando cosi l'an
nullamento. 

Paolo Ceprio 

I liguri infilati da un gol di Rossi sa punizione: 1-0 

Il Pisa toglie alla Samp 
due punti e imbattibilità 

MARCATORI: Rea«a(P)a*ril'del put. 
PISA: Marnassi; Ressi, Mas 

Garati, Gassosi; Imitatosi (dal 35» del aX 
Vis***), Chierico, Quadri, Graziasi, Casta-
rattL 12 Bus»» 13 Ti 11 a Saul, 14 Vis***, 15 
TnttiBO, l i BtrtsnL 

SAMPDORIA: Gareha; Pimgifcsi (dal 25* del 
S4. Menar!), Ferissi; ReéfegMerL Lafozz*, 
Fesse**; Vela, GttsadL De Ponti, Del Neri 
(Rosesi dal 1» del uX.\ Crnvns 12 Btsms- ( 

- zoo*, 13 Gamtxx*, 14 
ARBITRO: Lo 

Nostro servizio 
PISA—Una partita come da tempo non se ne 
vedevano all'Arena Garibaldi di Pisa dove la 
squadra di casa ha infranto l'imbattibilità del
la Sampdoria. Gli uomini di Rkcomini per la 
verità non sono mai stati in partita e se alla 

-fine hanno subito la punizione della sconfitta 
non si può certo dire che si siano dati un gran 
daffare per propiziare una sorte migliore. 

n gol che ha deciso l'incontro è giunto quasi 
inaspettato all'I 1* di gioco dopo che J* squa
dre, scese in campo attente e guardinghe, si 
erano affrontate con reciproco timore nei pri
mi minuti della partita. C e un calcio di puni-
ziose in favore del Pisa due-tre metri fuori 
dell'area di rigore, Graziani è sulla palla 
me a CantaruttL ma serve a eoi presa lo : 
cato Rossi che dal limite lascia partire un gran 
tiro forte e teso e imprendibile per lo sbalordito 
GareBa. È Vl-O che non subirà ritocchi fino si 
ternane della partita, 

La Sampdoria subisce un pò* paativameate 
la superiorità dei nerazzurri forse anche per 
ropaca prestazione di Del "Neri che neOa riprc-

soatìtuito con fl pia attivo RoseOL 

Nel secondo tempo l'incontro si'anima an
che per l'espulsione di Graziani (ottima la sua 
prova fino a quel momento). Per sopperire al 
grave handicap Toneatto arretra Bartolini; la 
squadra non mostra sbandamenti e la Samp 
non riesce ad approfittare neanche della supe
riorità numerica. Da segnalare ali*8* una mez
za rovesciata di De Ponti che sfiora il palo alla 
sinistra di Mannini e all'I 1* un tentativo egre
gio di Velia, che però è impreciso. 

Al 20* viene espulso anche De Ponti per un 
fallo di reazione su Quadri; sia pure riequili
brate le forze in campo, la partita si mantiene 
nervosa, a tratti dura e le ammonizioni fiocca
no. A un certo punto Riccomini si rende conto 
che le cose si stanno mettendo male per la sua 
squadra e tenta la carta della disperazione 
chiamando in panchina un difensore. Pellegri
ni, e mettendo in campo la punta Monari. 

Ma è ancora il Pisa a farsi pericoloso con un 
assolo di Quadri che sciupa una facile occasio
ne dopo essersi liberato del suo controllore. 
Una sostituzione anche per il Pisa: al 35* esce 
Bartolini afflitto da crampi ed entra Vigano. 
Negli ultimi minuti della partita i Mucerchiati 
si fanno sotto alla ricerca del pareggio trasci
nati da un ottimo Rcdeg^im e da wi altrettan
to bravo RoseOL ma i padroni di essa control-
lano con sufficiente destrezza le incursioni av
versarie mettendo m evidenza anche discrete 
dosi di copertura in una difesa finalmente di-
sismitta, bea coordinala dal hlietoOcchipiati e 
rinforzata dal nuovo acquisto Massoni. A 
quattro minuti dsBs fine ruttino brivido per i 
tifosi nerazzurri: su calcio piazzato dal limite 
Genzano manda a lato dì poco. 

» 

e forte con le erbe. 
Da sempre. ^ ^ 

Arrivano 
i piemontesi! 

<^B% ì 
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I rossoneri costretti a uno squallido pareggio in casa: 0-0 

II presidente è nuovo 
ma il Milan è vecchio 

I palermitani non hanno demeritato il punto strappato al Meazza • Delude l'attacco dei 
rossoneri - I due portieri sono rimasti praticamente disoccupati per tutta la partita 

La Lazio 
allunga 
il passo 
e resta sola 

MILAN: Piotti s.v.; Tassottl 
6, Battistini 5; De Vecchi 6, 
Minoia 5, Collovati 6; Du
rian! 5, Novellino 6, Anto-
netti 6 (Carotti dal 23' s.t.), 
Romano 5, Vincenzi 5. 

PALERMO: Oddi s.v.; Am
moniaci 6,5, Volpecina 6; 
Vailati 6,5, Di Cicco 5,5 
(Iozzia dal 17' s.t.), SUipo 6; 
Borsellino 6, Bernina 6, 
Conte 6,5, Lopez 5, Lamia-
Caputo 6 (Gasperini dal 28' 
s.t.). 

ARBITRO: Mattei, di Mace-
. rata. • ' . ' : . • 

MILANO — Il Milan non è 
riuscito a mantenere il passo 
della Lazio. È scivolato a San 
Siro contro il Palermo, ultimo 
in classifica, rimediando uno 
0-0 che accontenta certamen
te molto di più i siciliani, saliti 
a Milano con molto timore ri
verenziale ma con le idee ben 
chiare. Una partita tutto som
mato scialba, asettica di bel 

. gioco, che alla fine è stata so
noramente fischiata dai pochi 
tifosi ancora rimasti infreddo
liti sugli spalti. Ieri pomerig-
Sio a San Siro faceva un freu-

o cane e, forse anche per 
questo, i ventidue giocatori hi 
campo non se la sono sentita 
di sprecare energie e se ne so-. 

no stati diligentemente tran
quilli preferendo la non belli
geranza. Sembra strano ma 
nell'arco dei novanta minuti i 
due portieri, Piotti e Oddi, 
non hanno compiuto neppure 
un intervento, una vera e pro
pria «crudeltà» da parte degli 
opposti attacchi! 

Scherzi a parte il Milan vi
sto ieri a San Siro non è certa
mente una squadra che possa 
impensierire gli avversari. 
Sconnesso in tutti i reparti, 
confusionario, molte volte ar
rendevole, ha forse giocato la 
più brutta partita del suo 

campionato. Peccato che sia 
accaduto proprio ieri quando 
Morazzoni ha iniziato il suo 
«ciclo» presidenziale. Chissà 
che impressione avrà avuto 1' 
onorevole di questi suoi ra
gazzi! Véro è che Giacomini 
ha dovuto rivoluzionare la di
fesa: Maldera e Baresi non so
no stati recuperati e quindi il 
tecnico si è vistò costretto ad 
inserire Battistini e Minoia 
(mandando in panchina an
che Bet). Ma questo non giu
stifica certo l'opaca prestazio
ne di tutti gli altri giocatori 
scesi in campo senza la ben

ché minima convinzione. 
- Ieri non vi sono stati i guiz

zi di Antonelli e questo ha 
coinciso con la scarsa pene
trazione dei rossoneri.' Si sa 
che in questo momento il Mi
lan ha bisogno delle «trovate» 
della sua punta, ma questo. 
non basta. Novellino, come al 
solito si muove molto nella 
sua zona di campo, si affanna 
come un ossesso cercando di, 
guadagnare palloni, ma poi 
tutto si conclude lì. Il ragazzo 
non sa uscire dalla mediocrità 
e ciò gli accade da troppo 
tempo, non dimentichiamoci 

che in campionato Novellino 
non segna da circa un anno. 

L'altra punta, Vincenzi, 
sembra spesso estraniarsi dal
le azioni della squadra. An
che a centrocampo ed in me
diana Buriani e De Vecchi 
non sono al meglio della con
dizione. Il Palermo dal canto 
suo ha giocato la sua onesta 
partita. Veneranda ha ri
schiato grosso preferendo 
Conte al «gogliardfco» Catio
ni. La sua scelta è stata azzec
cata perchè Conte si è dimo
strato molto attivo ed in più di 
una occasione ha messo in dif
ficoltà il suo avversario diret
to Minoia. I rosanero hanno 
imbrigliato a dovere il centro
campo, lasciando alle inventi
ve di Conte e Lamia-Caputo 
le proiezioni in avanti. 

La partita inizia con il Pa
lermo disinvolto in avanti. 
Collovati ò costretto a ferma
re Borsellino, lanciato tutto 
solo verso la porta di Piotti, 
con un vistoso fallo. Senza e-
sito la punizione di Vailati. 
Risponde il Milan con un bel 
lancio dalla destra di Novelli
no: Vincenzi in scivolata non 
riesce a giungere in tempo sul 
pallone. Ancora Vincenzi al 
12' tenta di sorprendere Oddi 

con una girata di testa che 
sfiora l'incrocio dei pali. Il 
Milan «chiede» il rigore cin
que minuti dopo per un'entra
ta non certo ortodossa di Lo
pez su De Vecchi ma l'arbitro 
Mattei fa proseguire. Minoia 
fatica a tenere Conte che in 
due occasioni sparacchia fuo
ri di poco. Il tempo si chiude 
con uno slalom di Antonelli 
che semina un paio di avver
sari ma poi si fa rimpallare il 
tiro da Vailati. 

Nel secondo tempo nulla 
cambia ed il gioco continua 
ad essere approssimativo e 
fortuna per il Milan che il 
contropiede rosanero non è 
preciso. L'unica azione fic
cante della ripresa infatti por
ta la firma di Borsellino che, 
dopo avere «saltato» l'evane
scente Battistini, sfiora il 
montante provocando brividi, 
questa volta non per il freddo, 
ai tifosi di provata fede rosso-
nera. ' 

GigiBaj 
NELLA FOTO: H difensore pa
lermitano SHipo devia In calcio 
d'angolo H tiro di Romano. 
scoccato a porta vuota. 

I romagnoli si impongono con pieno merito (3-2) 

Nel derby di Cesena la Spai 
ha mostrato la sua fragilità 

Due reti di Toni Bordon -1 ferraresi avevano impostato la gara per il pari 

MARCATORI: Bordon al 9% 
Giani al 23% Bordon al 33% 
Carlini al 40* e Ferrari (su 
rigore) al 46' della ripresa. 

CESENA: Recchi; MeL Cec-
careUJ; BoainL Oddi, Pere
to; Bergamaschi, Piraccini, 
Bordon, Lucetti, GarlinL In 
panchina: Dadma, Rossi, 
FttsJnL Bozzi, Babbi. 

SPAL: Renzi; Gelala (Ogliarì 
«al 36* s.t.K Ferrari; Ca-
stroaaro, AIMero, Miele; 
Giani, Rampanti, Bergossi, 
Tagliaferri (GabrieUM dal 
39* s.LX Grop. In panchina: 
Garioti, Brilli, Domini. 

ARBITRO: Panereste da 
Bari. ;;..-

NOTE: ammoniti Albiefo, 
Ferrari, Gelain, Bordon, Mei, 
Ogliarì, Piraccini, Castrona-
ro. Àngoli 10 a 2 per il Cese
na. 

Nostro servizio . 
CESENA — La Spai ha in
cominciato a perdere il con
fronto nel momento in cui 
Giani l'ha riportata provviso
riamente in parità. Succedeva 
attorno alla metà del secondo 
tempo e fino allora i segni del 
match pari erano sembrati in
cidere senza alternative sulla 
stucchevole storia della parti
ta, compreso il breve periodo 
intercorso fra il primo gol di 
Toni Bordon e l'illusione del 
pareggio siglato dall'ala dc-
stra ferrarese. Superati senza 
danni gli episodici assalti por
tati dai bianconeri nell'arco di 
un primo tempo poco emozio
nante e molto pasticciato (da 
ricordare comunque una pal
la-gol sprecata da Bergama
schi all'I 1' e un buon sinistro 
di Lucchi al 20% cui replicava 
Renzi sventando la minaccia 

in angolo) la Spai — più di
sposta al al movimento con si
curezza soprattutto apparen
te, pesò meno puntigliosa dal
la tre quarti in avanti'rispetto. 
ai romagnoli — ha forse cre
duto troppo in sé stessa nono
stante l'annebbiamento dei 
suoi centrocampisti, e ha dato 
credito insufficiente alle vigo
rose risorse degli avversari. 

Nell'un caso o nell'altro, il 
suo comportamento aperta
mente ispirato al «fifty-fifty», 
scelto o subito che fosse, non è. 
deragliato all'inìzio della ri
presa allorché una lunga e pe
ricolosa manovra del bravo 
Piraccini non è stata sfruttata 
da Bordon, e neppure quando 
di lì a poco lo stesso attaccan
te friulano si è fatto larga-" 
mente perdonare, colpendo di 
testa su ottimo invito di Luc
chi e bàttendo Renzi con un 

pallone a fil di montante. An
zi, la complessiva facilità con 
la quale nell'immediato inse
guimento i suoi uomini sem
bravano filtrare fra le retrovie 
romagnole, fino ad approdare 
al citato pareggio di Giani 
(23*: palla bizzarra persa da 
Recchi su tiro di Tagliafèrri, 
spunto di Grop con tocco per 
Miele, servizio di questi per 
Giani: tiro, gol) deve avergli 
ancor più radicata dentro la 
convinzione che per cocciuto 
e intraprendente che fosse, 
questo Cesena non sarebbe 
riuscito a prendere il largo, 
tanto più che sullo slancio 
Rampanti e soci trattenevano 
ancóra per qualche minutò il 
governo della situazione. At
timi, precisiamo: la Spai li vi
veva ripensando al pareggio 
come soluzione ottimale, e 
sbagliava clamorosamente i 

calcoli perché il Cesena non ci 
stava.' •-•-. •-;; 

Vedeva i ferraresi rintanar
si . gradatamente, evidente
mente soddisfatti per un pun
to soltanto ipotetico, e prima 
correva a tormentarli con un 
sinistro di Lucchi respinto da 
Renzi, poi con un'insidiosa 
manovra di Carlini e quindi 
con un corner al 33*. Dalla 
bandierina batteva Bergama
schi, Lucchi. raccoglieva per 
Bordon, questi anticipava il 
frastornato Miele ed'esterno, 
in mezza spaccata, infilava 
nuovamente la porta ferrare
se. Rota cercava di correre ai 
ripari con un'paio di frettolose 
sostituzioni: fuori Gelain e 
Tagliaferri per far posto a Ca
gliari e GabriellinL 

Un pio'desiderio: il Cesena 
filava ormai col vento alle 

spalle, galvanizzato dal van
taggio ritrovato. La partita 
era segnata e proprio mentre 
la Spai affannosamente rico
struita tentava di rovesciarsi 
nella metà campo bianconera, 
Bordon partiva in contropiede 
ih tandem con Garlini: lancio, 
sventola in corsa dell'ala sini
stra. Spai fuori combattimen
to. Restavano cinque minuti: 
venivano riempiti da esplosio
ni di ̂ nervosismo (Bagnoli e 
Attuerò protagonisti), da un 
rigore realizzato da Ferrari a 
tempo scaduto per fallò di Pi
raccini su Grop e dal libero 
sfogò del legittimo entusia
smo romagnolo. 

Giordano Marzola 
NELLA FOTO: Toni Bordon. 

la Spai. 

MARCATORI: Raaso (G) al 
9% al XT e al 32* e Falcetta 
(T)aI14'sX 

GENOA: Martina; Goria> (dal 
34* del %JL Ledei), Canea; 
Certi, Onofri, Noia; Ma-

Manfrìa, Ras» 
dal 40* del 

%X.\ Odorizzi, Botto; 12. 
Favaio, 15. Tnnraas, 16. Bo-

TARANTO: Claaoi; Chiare*-
za, Falcetta; Beatrice, Dra-
dL Picene; Fabbri (dal 15* 
del s-t. Mocci), Casista, 
Matti, Ferrante, Pavone; 
12. DegB Settari, 13. Scop
pa, 15. Canaan. 16. Fajsi. 

ARBITRO: Fa 

Un Russo in giornata di grazia 
si scatena e trascina il Genoa 
Subito affonda il Taranto: 3-1 

GENOVA — n terreno di 
Marassi non porta evidente
mente fortuna al Taranto, che 
vi ha subito le uniche due 
sconfìtte in trasferta, ad ope
ra della Sampdoria U prima, 
per un malaugurato autogol 
di Chiarenza se non ricordia
mo male, ed ora ad opera del 

Genoa, per un altrettanto ma
laugurato svarione dell'arbi
tro che ha inventato una puni
zione a rovescio, dalla quale è 
nata la svolta dell'incontro. 
Russo ha infatti aperto le 
marcature in quella occasione 
e Beatrice, con le sue proteste, 
si é fatto cacciare costringen
do i suoi compagni a giocare 
in dieci. Fatica chiaramente 
ìmproba contro un Genoa 
che, spinto dal pubblico, dalla 
voglia di vincere, dalla violen
tissima tramontana e trasci
nato da un Russo in giornata 
di grazia (la tripletta è tutu 

sua), che vuole dimostrare di 
valere qualcosa di più del non 
più rimpianto Cavagnetto ri
mandato al Como, pareva di
ventato irresistibile. 

Il Genoa era riuscito appe
na una volta, in tutto il primo 
tempo, a mandare una palla 
fra le braccia del portiere av
versario CiappL con una spe
cie di allungo di Russo da po
sizione angolata e dunque im
possibile. Era parso impaccia
to il Genoa, al «olito. Aveva 
avuto una occasione favorevo
le al primo minuto con Boito 
su servizio di Corti, ma l'ala 

mancina si era fatta anticipa
re da Falcetta che aveva mes
so in angolo, salvando la rete. 
Poi, dopo i primi dieci minuti 
di pressione, la squadra di Si-
moni aveva cominciato e de
nunciare i consueti scompen
si, il solito gioco improvvisato, 
una certa confusione risolta 
spesso con caktoni senza sen
so alla pialla in una giornata e 
una partita dominata dal ven
to. Due volte invece il Taranto 
era arrivato ad impegnare 
Martina, all'I 1* con Cannata 

e al 13* decisamente più Ì 
ramentecon Miriti, sul cui ti
ro Martina aveva dovuto sal
varsi in angiolo. Un primo 
tempo da dimenticare. 

E la ripresa ai annunciava 
non diversa e forse peggio, 
perché faceva più freddo per
ché c'era più vento, perché i 
rinvìi parevano fatti davvero 
all'insegna del «viva il parro
co». Ma ecco che Boito avan
za (al 9*) e ti scontra con Fal
cetta, rimane sbilanciato, ca--
de e prende Upalla con le ma
ni. L'arbitro fischia la puni
zione in favore del Genoa. I 

non fanno in tempo a 
ifae Russo ha già 

la palla nel sacco su 
tocco di Manina. 

Beatricejprotcsu e Tarbitro 
te *^**>im Taranto scacciato? ^•^•"«••^•r^«»»>«* • » • » • • * •XH*««J«««tp* *««a«*aa^»^a»^B**"**'*V * 

Nienfaffatto: si lancia avanti 

(14*) che Cannata *•£>-*% 
ne sta weudendo marti 
che respinge corto. Salta sfera 

si avventa Falcetta che infila. 
L'entusiasmo dura però poco 
perché i collega menti fra i re
narti cominciano a mancare 
dovendo giocare in inferiorità 
numerica ed il Genoa riesce a 
filtrare con una certa facilità 
tra le maglie indebolite del 
Taranto. Cosi al 2T Odorizzi 
riesce a fuggire sulla fascia si
nistra e a centrare lunghissi
mo. La palla supera tutti, an
che fl portiere, ragnunaeado 
Russo, appostato dalia parte 
opposta: preciso colpo di testa 
e palla nei sacco, atte spalle di 

mezz'ora Corti, in 
con la squadra 

compsBfamante svi
ta in avanti, supera an-

» dall'arca, che 
sei fondo. E al 32* Reato ot

ta sua tripletta, ancora 
e su lancio di 
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SEME «C/1» 

RISULTATI 

4.1; Pana 

CLASSIFICHE 

Ti I n a i a , PMM> a Perii 

PROSSIMO TURNO 

SIRIE « A a 

SIRIE « I » 

SERIE « C I » 

Il Catania strappa al Monza 
la prima vittoria: 2-1 

MARCATORI: al 22* Mooettl (M), al 28* Casa
le (Q, al 10* del s.t, Morra (Q. 

CATANIA: Sorrentino; Labrocca, Salvatori 
(Arabnanni al 13* ripresa); Casale, Tarano 
(al 18* della ripresa Mencacci), Croci; Casta
gnini, Bartassiaa, Bouesso, Morra, Figa. 
(Papale). 

MONZA: Cavalieri; Motta, Patlariclnl; Viga
no, Giusti (Ferrari al 16* detta ripre-
saXAcaafora; Mastelli, Mesetti, Monetti, 
Massaro, Ronco. (Maazio, Cotonino, Staa-
zlone). 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

REGGIO CALABRIA — (s.c.) Il Catania, in 
campo neutro, è riuscito a strappare a Reggio 
Calabria la sua prima vittoria di campionato 
sul Monza. 
' Entrambe e società finora non erano riuscite 
a vincere una sola partita, i l Catania sceso in 
campo senza Mosti, infortunatosi nel corso 
dell'allenamento, all'8' per un atterramento di 

Barlassina in prossimità dell'area di rigore 
portava la prima insidia nella porta dei brian
zoli: Castagnini tirava il calcio di punizione 
dal limite che impegnava Cavalieri in una dif
ficile parata. Il Monza, per nulla intimorito, 
sfruttava abilmente Io sbilanciamento in avan
ti del Catania che in questo modo subiva il 
primo il gol: al 22' su un lancio di Maselli 
scattava Monelli che, superati alcuni avversa
ri, metteva in rete con un pallonetto. Al 28', su 
[ninizione di Morra, sfiorava la palla Bonesso, 
a recuperava Casale che faceva partire un tiro 

da distanza ravvicinata praticamente impren
dibile. Era il pareggio. 

Nella ripresa il Catania andava alla ricerca 
della vittoria che agguantava con Morra su un 
cross di Casale. Niente da fare per il Monza 
che appariva a quel punto decisamente sban
dato. Una emozione nel finale stava per rimet
tere in discussione il risultato: al 39 Mastalli 
con tiro colpiva la travera, la palla rimbalzava 
sulla linea della porta, ma interveniva Men
cacci e spazzava via. Con questo si chiudeva la 
partita. 

c 

Anche questa volta il Verona 
non ce la fa a vincere: 2-2 

MARCATORI: nel p.t. Scaini ( V) al 4'; Gutdor 
Un (V) su rigore al 30* e Serena (B) al 36* su 
rigore; nella ripresa Mariano (B) al 26*. 

VERONA: Conti; Oddi, Fedele; PiagereUL 
Gentile, Tricella; GuidoUa (Valentin! dal 31» 
s.t.), Franxot (Iorìatti dal IT s.t), D'Ottario, 
Scalai, Capnzzo (12 Falsari; 13 Roterai; 16 
Reboante). 

BARI: Venterelli; Peaxtano, La Palma; Sasso, 
Caaestrari, BeUuxsJ; Ronzasi (Mariano dal 
T del s.t), «tetto, Bagnato, Bacchia, Serena 
(12 Cafaro; 13 Boggla; 14 De Rosa; 16 Gaa-
dino). • •• -

ARBITRO: Toaoliai di Milano. 
VERONA — {m.m.) Cade comincia a pensa
re che la vittoria sia una specie di frutto proibi
to: il Verona infatti non ce l'ha fatta nemmeno 
stavolta a liberarsi dall'incubo del primo suc-
ÙCMÓ in campionato, concedendo al Bari una 
rimonta che dopo mezz'ora di gioco pareva 
impossibile. Nei trenta minuti iniziali gli uo
mini di Cade, padroni della situazione, sono 

riusciti a mettere tra sé e gli avversari la bel
lezza di due gol di vantaggio, che alla fine però 
non sono bastati per vincere. Il pressing con 
cui il Verona ha cominciato, ha messo in imba
razzo il Bari che manifestava subito una 
preoccupante fragilità in retrovia, facendosi 
cogliere di sorpresa al 4*: un passaggio trasver
sale di Capuzzo era raccolto in area dell'avan
zante Scarni, del tutto incustodito, e scagliato 
di precisione alle spalle di Venterelli. ÀT30* 
Guidolin siglava il raddoppio su rigore, provo
cato da un fallo di Belluzzi ai danni di Franzot, 
liberato in area dall'ennesimo svarione difensi
vo dei pugliesi. • " . 

Il Bàri, in gravi difficoltà, riesce a rimettere 
in piedi la partita al 36* con un altro rigore 
messo a segno da Serena e concesso da Tonoli-
ni per un discutibile contrasto aereo di Gentile 
sullo stesso attaccante barese. 

Nella ripresa il Verona controlla l'iniziativa 
del gioco per venti minuti con il grave torto di 
non mettere a profitto un paio di favorevoli 
opportunità con Capuzzo e al 26* il Bari lo 
trafigge con Mariano, testo a ribattere in rete 
una corta respinta di Conti. . 

Il Lecce piega il Vicenza 
con una réte per tempo: 2-1 

MARCATORI: nel p.t. al 21' Magattreli (L), al 
35* Cannato (asterete); nel a.L al I T 1 
•KL). 

LECCE: De Loca; 
(24* s.t. MaraiateX 

a4.Btagetti).N. 13 
(4 

14 

VICENZA: Gali; 
(14* sO. 

Bettare, Caercrnj Zeccane! 

15 
N. 12 

161 14 

ARBTTRO:VHas1di 
LECCE — f&frj Lecce e Vicenza, due squa
dre assetate di punti, scendono in campo con 
qualche novità. I giallorossi presentano ai pro
prio pubblico Improta e Bresciani, mentre il 
Vicenza, aie ha richiamato come allenatore 
Vkiani, getta nella mischia Serena e Leonar- [ 
ducei. - ^ ' • ' \ -•.•--.-'-

Al 16* il Lecce imbastisce una pregevole a-
zione con scambi veloci tra Carnuto, Impiota, 
Bresciani e Re, il cui tiro va fuori di poco; al 
18* su angolo battuto da Bresciani, interviene 
Micheli ma il portiere salva in extremis; al 20* 
Sandreani ruba la palla a Impiota e serve Rosi 
che tira prontamente cogliendo la traversa. D 
Lecce insiste all'attacco e al 21* segna la prima 
rete con MagjstreBi servito al volo in area da 
BrescianL I padroni di casa insistono ma fl 
Vicenza pareggia al 35* con un calcio di puni-
zione battuto dal limite dell'area da Rosi e 
devisto in rete da Cannilo 
. Nella ripresa i padroni di casa prendono d* 

assalto la porta del Vicenza che, al primo e al 
settimo, rischia l'autorete prima con Bottaroe 
poi con Getti. Al 27* fl Lecce coglie la meritata 
vittoria: Maraiulo, entrato al posto di Manzin, 
va via sulla destra e crossa in area un calibrato 
pallone sul quale interviene Bresciani di testa 
msndsndo la patta in retò. Al Vicenza saltano 
i nervi e l'arbitro è costretto ad espellere Pa
gliari. ••;"•' 

Un brillante Varese 
tiene testa al Pescara (2-2) 

MARCATORI: nel wJL al 5» De Michele (F% si sono mai arresi anche quando il risaltalo 
nel sA. al 6* Facciasi (VX saTlP Sflva (P% sd sembrava oimaicoinpromessue a pochi i 
43* salir ili élTaddei. Uc^necsoaorhrscitiarieq^lJrarek 

dell'incontro grazie a ama autorete 
Questi attinti hanno avuto fl torto di 

giani sogli attori subito dopo ( 
vantaggio al quinto minato: ci 
di Tremane**»), Salva attenga a Di ! 
centra robsetfivo. 11 Varese accesa il < 

(dal 33» deli 
, DI Mlihili. N. 12 Ptrri, N. 13 

N. 14 Pitti ailai. N. 16 

AatrèuTRO: 
PESCARA — {f. L) Gran betta partita fra 
Pescara e Varese a distinto del tempo piovoso 
edeilerreaoB»fanie.nraudUtompafkàprc-

k squadra loaaberda che è 

a ai 
Gfi 

- - - " ** 

Il Foggia nel primo tempo 
s'impone still'Atalanta (1-0) 

nei Bsaaejeri sa canapo) e 
ttaectsereMeaso, • 

rea di terno, 

è 

• • * : • : • 

'w, %.. .-.. ... : 
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Chiusa la stagione, tutti al lavoro per il congresso della F.C.I. 

15* un ciclismo da rinnovare 
Basta con l'immobilismo: le strutture sono logore, il decadimento è generale e non bisogna lasciarsi 
confondere dagli affaristi - I dibattiti di questi giorni rappresentano un primo successo per chi ha 
sempre lottato con serietà,tenacia e competenza - Risultati soddisfacenti, ma troppe contraddizioni 

Lunedi 3 novembre 1980 

Con la forza 
delle idee 
e dei valori 

Per la prima volta, dopo 
anni e anni di riprovevoli si
lenzi, di tacite intese a co
pertura di gravi manchevo
lezze. il ciclismo chiude la 
stagione con polemiche e 
dibattiti e questo è il primo 
successo di quei pochi che 
da tempo lottano con tena
cia, serietà e competenza. 
Finalmente si discute, si 
pongono sul tappeto pro
blemi di vecchia data e al di 
là delle varie opinioni c'è 
chi fa sentire la voce della 
democrazia, chi avverte la 
responsabilità del momento 
con proposte unitarie, chi in 
sede provinciale, regionale 
e nazionale si batte per una 
direzione capace di dare un 
volto più umano e più giu
sto allo sport della biciclet
ta. E l'occasione è data dal 
rinnovo delle cariche a più 
livelli, in particolare dal 
congresso della FCl in pro
gramma a Milano dal 24 al 
25 gennaio, perciò bisogna 
muoversi, bisogna rimboc
carsi le maniche con la for
za delle idee e dei valori. 
Basta con l'immobilismo. 

Abbiamo toccato il fondo 
e dobbiamo rinascere. Il ci
clismo è superfatica. super-
sfruttamento dell'uomo nel 
professionismo e non diver
te più nemmeno a livello di
lettantistico. Le strutture 
sono logore, il decadimento 
è generate. Guardiamoci in 
faccia, partiamo con estre
ma chiarezza, non lascia
moci confondere dai trom
boni e dagli affaristi: si fa 
dell'agonismo esasperato 
già all'età di otto, dieci, do- '. 
dici anni, si entra in piena 
attività con gli esordienti, si 
concede agli allievi di per
correre quattromila-ctn-
quemita chilometri nell'ar
co di otto mesi, si permette 
ai ragazzi di 17-18 prima
vere (glijuniores) di spinge
re i grossi rapporti, e prose
guendo, ecco i dilettanti di 
prima e seconda impegnati 
in una serie di traguardi 
che danno la nausea, che 
sono un pericolo per la sa
lute di ciascun atleta, che 
limitano, che soffocano, che 
distruggono. È già profes
sionismo, anzi è corruzione 
se esaminiamo bene i pres
santi inviti dei quattrini, dei 
milioni che circolano per 
accaparrarsi i migliori ele
menti, nella categoria ju-
niores e figuratevi dopo. 
Ci inoltre l'aspetto (forte
mente negativo) dei ciclo-a

matori: buona parte di co
storo invece di usare la bici
cletta come fatto di libertà 
e di cultura, di passeggiate, 
di incontri; di conoscenze, si 
sentono dei Aferckx, dei Gi-
mondi, dei Moser, dei Sa-
ronni e ricorrono agli 
eccitanti, a droghe grosso
lane nelle gare loro riserva
te. Più d'uno ci ha rimesso 
la vita ed erano padri di fa
miglia che ben altro aveva
no da esprimere per se stes
si e per la società. -

Ecco dove siamo arrivati 
col malgoverno del cicli
smo, ecco alcuni dei tanti 
motivi per cui è indispensa
bile portare ordine nel di
sordine con vigore, con una 
bella scopa per una bella ri
voluzione. E se andiamo 
nella vigna del professioni
smo sapete quante erbacce 
cattive è possibile trovare, 
sapete com'è pesante il me
stiere, quanti sono gli egoi
sti, chi si arricchisce, chi 
vorrebbe ancora manovrare 
con la frusta perché ritiene i 
corridori degli uomini con 
le palle di tamburo, uomini 
che devono obbedire e stop. 
Non è stata un'annata sen
za soddisfazioni per gli ita
liani: qua e là abbiamo la
sciato segni importanti, pe
rò molte, troppe sono le 
contraddizioni, gli appun
tamenti clamorosamente 
mancati, e di chi è la colpa 
principale se non dei diri
genti che invece d'interveni
re sulle follie del calenda-

. rio lasciano fare ai Levitan, 
ai Torrioni e compagnia 
bella, anzi brutta? 

Brucia la sconfìtta subita 
nel Giro d'Italia, c'è da ver
gognarsi per aver disertato 
il Tour de France, c'è il se
condo fallimento consecuti
vo di Maser e Saronni nel 
campionato mondiale, c'è 
una situazione in cui per 
meglio esprimersi i corri
dori devono anche ravve
dersi oltre che a poter en
trare nel contesto delle nu
merose questioni con la te
matica dei doveri e dei di
ritti' per esempio, l'opposi
zione al ciclismo-open che è 
l'anticamera della licenza 
unica (un toccasana, a no
stro parere) è frutto di una 
mentalità assai ristretta e 
non confacente all'econo
mia generale del ciclismo. 

Al lavoro, dunque, tutti 
al lavoro per cambiare e 
progredire. 

Gino Sala 

SALLANCHES — É il giorno del «mondiale» e Hinault (a destra) è proaaimo a liberarsi di Baronchèlli. 

Un giovane toscano con la maglia iridata 

Jl diciottenne Ciampi 
è Pitaliano più titolato 

Fra i dilettanti hannov dominato nuovamente i sovietici - La «sorpresa» Florez 

Scrive il et. Martini 

Un ragazzotto toscano di diciott'anni, 
Roberto Ciampi, nato a Lazzeretto, nel 
comune di Cerreto Guidi, avviato allo 
sport dall'ARCI-UISP, è quest'anno il 
ciclista italiano maggiormente titolato:. 
ha vinto il campionato mondiale juniores 
su strada a Città del Messico e in defini
tiva ha reso accettabili, nel loro comples
so, i risultati internazionali del ciclismo 
dilettantistico italiano. La sua afferma
zione non è stata una. sorpresa: che il 
ragazzo della «Orologi Margi» di San 
Miniato fosse un elemento di valore lo 
testimoniavano, anche prima del trionfo 
iridato, le decine di vittorie ottenute nel-' 
la breve carriera. 

Fatta eccezione per questo importante 
risultato—importante perché riferito ad 
una categoria che. rappresenta le forze 
dell'avvenire — i dilettanti azzurri nel 
mondiale e alle Olimpiadi non hanno ot
tenuto nessun altro risultato di prestigio. 

• Molto bene sono andati invece gli az
zurri di Grégori al Giro delle Regioni, 
vinto da Alberto Minetti e nel Guglielmo 
Teli in Svizzera vinto da Marino Polini. ; 
Quindi, sempre nell'ambito dell'attività 

internazionale ufficiale, un successo si
gnificativo lo ha ottenuto nel Gran pre
mio internazionale di Svizzera lo junio
res Stefano Colagé di Civitavecchia. 
- Sulle strade di casa, oltre a Minetti e 
Polini, si sono confermati elementi di 
maggiore spicco della categoria dilettan
ti di prima e seconda, anche Piovani, neo 
campione d'Italia, Bombini, Cattaneo, 
Delle Case, Ghibaudo, Paganessi, Bidi-
nost, Bincoletto, De Pellegrin, Petite, A-
liverti, Bino, Maffei, Patellaro, Bontem-
pi e l'iridato Giacomini. Buona parte di 
questi corridori saranno dall'anno prossi
mo professionisti. Faranno .eccezione po
chi elementi, la maggior parte dei quali 
se resteranno dilettanti sarà perché con 
un discutibile intervento economico, la 
Federazione li tratterrà col proposito di 
affidargli un ruolo speciale nelle squadre 
azzurre, y .---• . .r.;.-, :y 

: Sulle scene mondiali il dominio l'han
no mantenuto anche quest'anno i sovieti
ci: alle Olimpiadi di Mosca hanno avuto 
la possibilità di confermare in pieno il 
loro straordinario potenziale, suggellan
do con la possente impresa di Soukhou-

routehenkov nella prova su strada la lóro 
supremazia che già avevano ribadito an
che in primavera vincendo con Barinova 
la Corsa della Pace. 

In un campo che stava più o meno ri
confermando le solite gerarchie, con po
lacchi e cecoslovacchi, col danese Oer
sted, con Minetti, à contenere in qualche 
mòdo la supremazia sovietica, è apparsa 
prepotente sulle strade del Tour de l'Ave-
nir la figura del ventisettenne colombia
no Alfonso Florez e nel suo insieme tutta 
la squadra colombiana. Tant'è che un 
giudizio sintetico sulla stagione, non po
tendo sottovalutare l'impresa del sovieti
co «Souko» nella prova olimpica, dovrà 
necessariamente tenere conto che Florez 
al suo primo «match» col campione olim
pionico si è subito imposto dominando in 
virtù delle sue eccezionali qualità di sca
latore. Il 1980 è stato insomma caratte^ 
rizzato ancora dai sovietici, ma in Fran
cia, a settembre, hanno trovato un avver
sario di grandi risorse che li ha chiara-
menti sconfìtti. -. -••*-". 

' . Eugenio Bomboni 

Le grandi classiche 
1. Gavazzi, 

p. 10; 2. Saronni, 7; 3. 
Raas, 5; 4. Kelly, 3; 5- De 
Vlaetninck, 1. 

Giro delle Fiaadre: I. Pollen-
tier, p. 10; 2. Moser, 7; 3. 
Raas, 5; 4. De Vlaeminck, 
3; 5. Demeyer, 1. 

Alaste! GoM Race: 1. Raas, p. 
10; 2. De Wolf, 7; 3. Kelly, 
5; 4. Chassang, 3; 5. Hi
nault, 1. 

Parigi Roobsiit: 1. Moser, pr 
10; 2. Duclos Lassalle, 7; 3. 
Thurau, 5; 4. Hinault, 3; 5. 
Demeyer, 1. 

Freccia VaBoae: 1. Saronni, 
p. 10; 2. Nilsson, 7; 3. Hi
nault, 5; 4. Van Calster, 3; 
5. Bernaudeau, 1. 

Uegt-Bastogae-Liezi: 1. Hi
nault, p. 10; 2. Kuiper, 7; 3. 
Claes, 5; 4. De Wolf, 3; 5. 
Bazzo, I. 

GJ». di Franceserte: I. Baron
chèlli. p. 10; 2. Moser, 7; 3. 
De Wolf, 5; 4. Willems, 3; 
5. Vandenbroucke 

PawfTiaialu 11Zarifoc 1. Ver-
Unden, p. 10; 2. Vanden-
brande, 7; 3. Mutter, 5; 4. 
Saronni, 3; 5. Willems, 1. 

C.P. VA alani i 1. Willems, 

6 10; 2. Vigneron, 7; 3. Van 
aerens, 5; 4. De Wolf, 3; 

5. De WiWe, 1. 
• W u i k i a I. Lubbcr-

Da febbraio a ottobre: i principali risultati delle gare 1980 

La nostra classifica mondiale 

dina, p. 10; 2. De Wolf, 7; 
3. Van Katwijk, 5; 4. Schip-
per, 3; 5. Bogaett, 1. 

Hot Ve»: 1. Bruyère, p. 10; 2. 
Planckaert Wi., 7; 3. Kel
ly, 5; 4. De Vlaeminck, 3; 5. 
Raas, 1. 

Parlgi-BinxcaVj: 1. Gavazzi, 
p. 10; 2. Demeyer, 7; 3. 
Vandenbroucke, 5; 4. Kui
per, 3; 5. Criquielion, 1. 

Gare) di Loaeoardsa: 1. De 
Wolf, p. 10; 2. Ch'inetti, 7; 
3. Peeters, 5; 4. De Rooy, 3; 
5. Kaiper, 1. 

CLASSIFICA: 1. De Wolf, p. 
35; 2. Moser, 24; 3. Raas, 
21; 4. Gavazzi e Saronni, 
20. 

: I. Hinault, p. 

20; 2. Patrizza, 13; 3. Batta
gli^ IO; 4. Prim, 7; 5. Ba
ronchèlli, 5. 

Giro di Francia: 1. Zoete-
. melk, p. 20; 2. Kuiper, 13. 

3. Martin, 10; 4. De 
Muynck, 7; S. Agostinho, 
5. 

Vacata: 1. Ruperez, p. 13; 2. 
Torres, 8; 3. Criquielion, 6; 
4. Kelly, 4; 5. Lejarreta, Z 

Giro di Sardegna: 1. Braun, p. 
8; 2. Knudsen, 4; 3. Visenti-
ni,2- " 

Tirrena Adriatico: 1. Moser, 
p. 8; 2. De Wolf, 4; 3. Mo-
randi, 2. 

Giro del Trentino: 1. Moser, p. 
8; 2. Prim, 4; 3. Baronchèl
li, 2. 

Gko del Bilglii, 1. Knete-
mann, p. 8; 2. Moser, 4; 3. 
Willems, 2. 

Parigi-Nizza: 1. Duclos Las
salle, p. 8; 2. Mutter, 4; 3. 
Knetemann, 2. 

Giro di Raanaatfai 1. Hinault, 
p. 8; 2. Contini, 4; 3. Van de 
VeMe, 2. 

Giro di Svizzera: 1. Beccia, p. 
8; 2. Fuchs, 4; 3. Zoete-
mclk,2. 

Daafceraae: 1. Vandenbrou
cke, p. 8; 2. Linard, 4; 3. 
Agostinho, 2. 

Giro di Pagaa: 1. Saronni, p. 
8; 2. Baronchèlli, 4; 3. Knu
dsen, 2. 

Giro del Paesi Baschi- 1. Fer
nandez, p. 8; 2. Torres, 4; 3. 

- BeMa.2. 
Giro del Deffioato: 1. Van de 

VeMe, p. 8; 2. Martin, 4; 3. 
Agostinho, 2. 

MJafLaVre: 1. Bernaudeau, p. 
8; 2. Agostinho, 4; 3. Van 
de VeMe, 2. 

Giro di Catalogasi: I. Lejarre-

D 1986 è stato su sono sa coi I angfiori corridori nansso arato 
periodi di dosatolo sostisi» brevi. Se, ad iiiansii, Moser ha 
brillate io nihaauia oh»rodo cast SoroaoJ gtf onori detta cre-
oaca » BveBo isooialr, Hnsaasr ha avolo le iaaseaaate del Ciro 
aTItsJsa e dei r ••olaaato dri • s o i a che gii 

di atrtisaort e ottobre. Il fatte che F« 
tore del Toso de Fraace, eoa figari nel _ 

deve stonare, così coese oso deve sserarigaare la ssoocaoza di 
e I nostri Gavazzi e 

ai troTereooe i 
; stranieri e i 

eoa voese Jor testo, che farà < 
•anse t risettari oriacssaM dote gare in | 

U, p. 8; 2. Van de VeMe, 4; 3. 
BeMa, 2. 

Ciro del fossisoianii l .Oo-
sterbosch, p. 8; 2. Van 
Vliet, 4; 3. Gisiger. 2. 

Giro di Corsica: I. Duclos 
Lassalle, p. 8; 2. Laurent, 4; 
3. Agostinho, 2. 

Rotte dea Capali • 1. Duclos 
Lassalle, p. 8; 2. Anderson, 

• 4; 3. Lejarreta, 2. 
CLASSIFICA: 1. Hinault, p. 

28; 2. Duclos Lassalle, 24; 
3. Zoetemelk, 22; 4. Moser, 
20; 5. Van de VeMe, 16. 
Campionato mondo 

1. Hinault, p. 15; 2. Baron
chèlli, 8; 3. Fernandez, 6; 4. 
Panizza, 4; 5. Boyer, 2. 

Campionati nazionali 
: 1. Saronni, p. 3; 2. Bat-

taglin, 2; 3. Baronchèlli, 1. 
Francia: 1. Villemiane, p. 3; 

2. Hinault, 2; 3. Martin, 1. 
Belgio: 1. Jacobs, p. 3; 2. Her-

weg, 2; 3. Schepers, l: 
OUaia. 1. Van de VeMe, p. 3; 

2. Schippers, 2; 3. Van 
Honweleingen A., I. 

Spsgaa; 1. Fernandez, p. 3; 2. 
Lesa, 2; 3. Elorriaga, I. 

Gì ramala 1. Braun, p. 3; 2. 
- Thaler, 2; 3. Thurau, 1. 

Svizzera: 1. Schmotz, p. 3; 2. 
Lienhard, 2; 3. Gisiger, 1. 

CLASSIFICA: 1. Hinault, p. 
17; 2. BsroncbeUi e Fer
nandez, 9; 4.-Panizza, 4. 

Corsa m Nnaa 
Trofeo I asfoistts 1. De 

Vlaeminck, p. 4; 2. Marti
nelli, 2\ 3. Moser, 1. 

Nizza-Alessio: 1. Moser, 4; 2. 
Sibille. 2; 3. Braun, 1. 

I. Parsani, 
4; 2. Torelli, 2; 3. Barone, 1. 

Gko del I fcaaasgs 1. Willel-
ms, 4; 2. WeUcns, 2; 3. Ja
cobs, 1. • 

Kiae-Biojuttii Kasai 1. 
Raas, 4; 2, Peters, 2; 3. Kel-

Giro di Calahria: 1. Baron
chèlli, 4; 2. Bortolotto, 2\ 3. 
Fraccaro, 1. 

G. P. Bwarr I. Vallet, 4; 2. 
Le Gouilloux, 2; 3. Bertin, 
I . • ' 

Freccia del Biaaaali. 1. Pol-
. leatier, 4; 2. Kdry. 2\ 3. 

Van Katwijk, 1. 
Pai ari rasai oaìiM 1. Wflle-

mian, 4; 2. Demeyer, 2\ 3. 
Gauthier, 1. 

Trofeo Paaàattca: 1. Saronni, 
4; 2. Moser, 2; 3. Knadsen, 
1 . • 

Giro eWEaas: 1. Panizza, 4; 
2. Bortolotto, 2; 3. MaccaH, 
I. 

Giro deT^ii li ih 1. Ba
ronchèlli, 4; 2. Beccia, 2; 3. 
Vandi, 1. 

G. P. Solo: 1. Moser, 4; 2. 
BatUglin, 2; 3. Prim, !.. 

aniisaji-Parigfc 1. Van 
SpriageL 4; 2, Berland, 2; 
3. Agostinho, 1. 

G P l̂ ^^Mvte<C^^^^wdae I 
Contini, 4; 2. Mazzantinil 
2; 3. Cerati, 1. 

G. P. raspatili 1. Coatiai, 4; 
2. Gavazzi, 2\X Barone, 1. 

Giro detta Toscaass 1. Berto, 
4; 2. Saronni, 2; 3. Gavazzi, 
I. 

G. P. MoaOsaajo: I. Baroa-
. chetti, 4; 2. Laaldi, 2; 3. 

Gavazzi, I. 
Trofeo Matteotti: 1. Contini, 

4; 2. Gavazzi, 2; 3. Batta
glio, 1. 

GarodeaTUsaoria: 1. Ceruti, 4; 
2. Barone, 2; 3. Masctarelli 
I. 

CosaaSahatial: I. Baronchèl
li, 4; 2. Saronni, 2; 3. Mo
ser, 1. 

Coppa Pascci: 1. Battaglin, 4; 
2. Panizza, 2; 3. Contini, 1. 

Coppa Agostoai: 1. Prim, 4; 2. 
Panizza, 2\ 3. Woifer, 1. 

G. P. Fossask*. 1. Bosso, 4; 2. 
• VerUndcn, 2; 3. Van der 

Ebt, 1. 
Coppa B l̂aatch^^ 1. Saronni, 

4; 2. Segersall, 2; 3. De 
Wolf, I. 

Tre Vali V i n s i 1. Saron
ni, 4; 2. Gavazzi, 2; 3. Con
tini, 1. 

Caro dal VeaHe: 1. Barone, 4; 
2. Gavazzi, 2; 3. Contini, 1. 

Maaao-Toriae: 1. Battagline 
4; 2. Moser, 2; 3. Ceruti, 1. 

Gira èri Plimsoii 1. Baron
chèlli, 4; 2. Panizza, 2; 3. 
Battaglin, 1. 

Gara del Lazio: 1. Johansson, 
I; 2. Baronchèlli, 2; 3. Sa
ronni, I. 

G. P. lattiteli- 1. De WiMc, 
4; Z Jones, 2; 3. Jourdan, I. 

Gko del Frana: 1. Corti, 4; 2. 
Loro, 2; 3. Digcrad, 1. 

Giro dett*Easaaa: 1. Baron-
cbcUi, 4; 2, Panizza, 2; 3. 
Marcussea, 1. 

Gara detta Ri sugai I. Ga
vazzi, 4; 2. Peeters, 2; 3. Al-
geriV., 1. 

CLASSIFICA: I. Barochelli, 
p. 26; 2. Saronni, 17; 3. 
Contini, 15; 4. Moser e Ga
vazzi, 4. 
Prova a cronomatro 

G. P. Mona*. 1. Knudsen, p. 
4; 2. WiUems, 2; 3. Knete
mann, 1. 

G. P. dotte Mariani 1. Van-
derbrnocke, p. 4; 2. Gisiger, 
2; 3. Moser, 1. 

Trofeo staraceli: 1. De Wolf-
Vaaderbrovckc, p. 8; 2, 
Pectcrs-Dc Rooy, 4; 3. 
Fuchs-Gistgcr, 2. -

CLASSIFICA: 1. Vander-
broacke, p. 8; 2. De Wolf, 

. Knadsen e Gisiger, 4. 

na andare al Tour 
e prepararsi bene per 

il campionato del mondo 
Interessanti rilievi del maestro degli azzurri sull'allenamento dei 
corridori - Gli strapazzi e le conseguenze della «kermesse» 

Se il nostro ciclismo ha ri
cevuto nell'ultima parte della 
stagione delle critiche, queste 
sono dovute principalmente al 
calo di condizione riscontrato 
in uomini di primo piano co
me Moser, Saronni e Batta
glin. Infatti nessuno di questi 
campioni ha potuto disputare 
le corse di chiusura di una sta
gione che analizzata bene non 
è stata cosi catastrofica come 
qualcuno ha voluto farla ap
parire. Durante l'annata ago
nistica i nostri corridori han
no riportato vittorie impor
tanti in Italia e all'estero co
me la Milano-Sanremo e la 
Parigi-Bruxelles di Gavazzi, 
la Parigi-Roubaix di Moser, 
la Freccia Vallona di Saronni, 
il G.P. di Francoforte di Ba
ronchèlli, il Giro della Svizze
ra di Beccia e a queste impor
tanti vittorie si potrebbe an
che aggiungere il secondo po
sto di Moser al Giro delle 
Fiandre e quello di Baron
chèlli al Campionato - del 
mondo di Sallanches in quan
to sia il trentino che il manto
vano sono stati protagonisti in 
due corse molto importanti. 

Ma pur rendendoci conto di 
non essere stati tra i peggiori, 
ci accorgiamo che qualcosa 
non è filato come doveva. A-
vremmo dovuto essere presen
ti al Giro di Francia ed anche 
al Giro di Lombardia con tut
ti i migliori: queste defezioni 
hanno pesato notevolmente 
sul nascere delle critiche, co
me ha molto influito sull'opi
nione generale l'abbandono di 
Saronni e Moser al Campio
nato del mondo. Prendendo in 
esame il rendimento dei nostri 
corridori durante la stagione 
appena terminata, si vede co
me alcuni grossi nomi siano 
andati calando a partire dai 
primi di luglio e questo porte
rebbe a pensare alla troppa 
attività svolta in primavera; 
ma più che dare la colpa alle 
troppe corse occorre vedere 
come i nostri atleti impostano 
la preparazione di base, quel
la cioè che va dall'inizio della 
ripresa, dòpo il riposo inver
nale, alla prima corsa. Non 
bastano una ventina di giorni 
di allenamento per raggiun
gere una condizione sufficien
te per trovarsi ben protetti di 
fronte alle gare d'apertura. 
Sovente, la preparazione è af
frettata, quindi non .darei la 
cólpa al calendario troppo pe
sante, ma di fronte à questo 
penso siano necessari accorgi
menti diversi nella program
mazione dell'attività in corri
spondenza delle capacità de
gli atleti. -•';..••••-• 
• None neppure vero che ga
reggiare spesso faccia male, 
visto che Io sforzo in bicicletta 
lo si sopporta, quando si è in 
buona salute, per abitudine. 
Quello che invece e contrario 
ad ogni regola di questa disci
plina sportiva sono gli stra
pazzi del dopocorsa, come i 
disagi delle lunghe trasferte, 
quando il fisico non ha ancora 
ricuperato e i lunghi e disage-

Arfrado Martini 

voli viaggi all'estero per di
sputare quelle «kermesse» che 
spesso si svolgono la sera tardi 
e nel loro insieme logorano 
molto di più della fatica della 
vera competizione perché si 
dorme ' poco, ' o , si mangia 
quando si può e non sempre il 
vitto è quello più idoneo per 
un atleta. Di conseguenza il 
corridore scende, senza nep
pure ' rendersene • conto, da 
quella condizione che poi è 
difficile ritrovare. . 
:< A sostegno che correre ri
spettando le «regole» non fa 
male, lo dimostrano i fatti e 
ne cito due recenti. Battaglin 
nel 1979 va al Tour dopo aver 

Oggi Oersted 
contro ; 
P«ora» 

fflMerckx? 
CITTÀ DEL MESSICO 
- Oggi, so le 
cttautJcaeto 
•o, H 
danese Haas Hearflc Oer
sted rearerà di battere B 

Mcrdoc eoa 49,432. I l i 

del granai Merctat. 

terminato il Giro della Sviz
zera, pòchissimi giorni prima, 
fra le due corse c'è il Campio
nato italiano di Acicatena su 
una distanza di 270 chilome
tri che il vicentino conclude al 
secondo posto dietro a Moser. 
Poi Battaglin termina il Tour 
vincendo il G.P. della monta
gna e risultando uno dei mi
gliori protagonisti, quindi al 
rientro ih Italia partecipa a 
tutte le corse in programma 
vincendo quasi sempre per di
stacco e mantenendo questa 
forma smagliante fino al 
Campionato del mondo di 
Valkenburg dove disputa una 
grande prova. Inoltre Giovan
ni termina la stagione con il 
terzo posto al Giro di Lom
bardia. Il secondo esempio è 
dato da Pierino Gavazzi che 
nel 1978, dieci giorni dopo a-
vcr terminato il Giro d'Italia, 
disputa il Giro della Svizzera 
per preparare il Campionato 
italiano che vince splendida
mente davanti a Moser e Sa
ronni e con un arrivo in legge
ra salita.- ••-•••-

In questi giorni è stato pre
sentato a Parigi il tracciato 
del Giro di Francia del 1981. 
Senza . soffermarmi. troppo 
sulle pretese dei francesi, dirò 
solo che i trasferimenti e le 
numerose tappe a cronometro 
sono i nei più grossi di questa 
grande corsa. Per poter parte
cipare a questo Tour, un 
gruppo sportivo che si rispetti 
e che abbia già fatto disputa
re il Giro dltàlia alla propria 
squadra, deve usare tutti que
gli accorgimenti possibili allo 
scopo di far recuperare nel 
minor tempo possibile ai pro
pri corridori tutte quelle ener
gie spese nella nostra corsa. Si 
renderebbe così necessario un 
ritiro collegiale a partire dalla 
sera in termina il Giro. Natu
ralmente fl direttore sportivo 
avrà impostato per i suoi cor
ridori un'attività primaverile 
più leggera, onde preservare 
anche sotto U profilo psicolo
gico i ragazzi in quanto è risa
puto che per avere un buon 
rendiménto 'occorre -anche 
molto entusiasmo. Questo 
tanto per dire che è estrema
mente importante che almeno 
una squadra italiana parteci
pi ai Giro di Francia e per far 
ciò è necessario programmare 
tutto con molta attenzióne 
perché la fjartecipaziorie non 
diventi una scelta azzardata.. 

Come per il Tour occorre 
un programma da lontano, 
anche per prepararsi bene per 
un Campionato del mondo è 
indispensabile amministra re 
con intelligenza la stagione. 
Di fronte ad un impegno pre
stigioso come la corsa iridata 
è necessario che chi raffronta 
possegga la miglior condizio
ne, e questa non scende dal 
cielo, ma la si trova attraverso 
una vita ditcìpHnata e con n-
n'attivhà che sia appropriata 
allo sfòrzo da compiei e. ' 

Alfredo Martini 

Questi i cinque protagonisti della stagione 
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Adeguare le strutture ciclistiche «11» funzione delio sport 

Le società devono appoggiare 
gli uomini del rinnovamento 
Oltre settantamila tesserati e più di tremila società assegnano alla Federciclismo un 
ruolo di rilevanza sociale e le impongono di darsi dirigenti all'altezza della situazione 

Lo sport misura il suo valore 
e il suo ruolo al momento in cui 
entra in contatto con la società 
civile. Il ciclismo può ben dire di 
essere sport di rilevanza e dì 
molto peso: ha una grande tra* 
dizione; è apprezzato come 
spettacolo; è praticato con entu
siasmo da amatori di ambo i 
sessi e di ogni età; ha una forza 
di oltre settantamila tesserati 
organizzati in più di tremila so
cietà sportive dislocate in quasi 
rutto il territorio nazionale. Il 
merito per questi dati positivi va 
a quanti, fino ad oggi, hanno la
vorato con impegno volontarì
stico come dirigenti, e natural
mente agii atleti che con le loro 
imprese l'hanno nobilitato, en
tusiasmando e suscitando inte
ressi che lo hanno arricchito, 
purtroppo meno di quanto a-
vrebbe meritato. 

Il peso che ha raggiunto, se 
carica i dirìgenti a tutti i livelli, 
dai presidenti di società ai con
siglieri regionali, ai membri del 
consiglio federale, di nuove re
sponsabilità, lo rende anche pa
trimonio di tutti, sicché quanto 
avviene su strada, e su pista, nei 
congressini provinciali come in 
quello quadriennale per il rin
novo delle cariche nazionali, ri
guarda tutti, e tutti hanno il di
ritto di chiedere conto di ciò che 
viene fatto. E ciò è tanto più ve
ro in questo momento avendo 
l'avvento dei governi regionali 
migliorato in senso positivo l'in
tervento dello Stato a favore 
dello sport S'intuisce che sarà 
anche possibile ottenere di più, 
arrivando fino al finanziamento 

delle attività delle società sporti
ve aventi caratteristiche ade
guate: in ogni caso è necessario 
che tutta l'organizzazione vada 
verso un adeguamento delle sue 
strutture e anche della sua men
talità, superando i ristretti pro
positi di assurdi regionalismi e 
del piccolo cabotaggio. Per gua
dagnare in credibilità il ciclismo . 
deve speditamente camminare 
sulla strada del decentramento 
intrapresa dal Congresso di Ca
gliari ed è necessario che sappia 
sempre più mettere a servizio 
della società civile le sue struttu
re per contribuire alla diffusio
ne dello sport nella scuola e a 
tutti i livelli È con questa visio
ne del ruolo della Federciclismo 
che le società sportive debbono 
andare ai prossimi congressi e 
con l'intento di raggiungere un 
patto unitario per eleggere, il 
prossimo gennaio a Milano, or
ganismi di direzione nazionale 
confacenti. : 

Mossi da ambizioni, ma an
che da vedute ristrette, alcuni 
hanno avanzato l'ipotesi che al
la prossima Assemblea Nazio
nale possa semplicemente pro
spettarsi la necessità di trovare 
un successore ad Adriano Ro* 
doni che non ripresenterà la 
propria candidatura alla presi
denza nazionale a causa del suo 
stato di salute. Purtroppo costo
ro, sul piano dei voti, rappre
sentano una bella percentuale e 
il rìschio è che riescano nell'in
tento. Il loro successo avvilireb
be fòrze importanti e ritarde
rebbe quei rinnovamenti che in
vece sono auspicati dalle stesse 

società alle quali vien chiesto di 
votare per questa miope pro
spettiva. 

Ira le forze che da una deci
sione simile risulterebbero avvi
lite ci sarebbero anche quei dirì
genti che, a volte critici, ma 
sempre a fianco di Rodoni — 
come i vice presidenti Ferrini e 
Zennaro, come il consigliere Si-
noppi, coinè i. presidenti regio
nali Maurizi e Loi— hanno con
tribuito ad individuare prospet
tive e temi per lo sviluppo del 
ciclismo. Senza contare che 
mentre la preponderanza elet
torale della Lombardia potreb
be assicurare una maggioranza 
ad un candidato — ammesso 
che davvero le società lombar
de vogliano tutte assumere un 
atteggiamento unisono — in se-

32. nazioni 
invitate 

al «Regioni» 
E' in via di allestimento il 

Giro delle Regioni 1981. L'or
mai tradizionale corsa a tap
pe per dilettanti organizzata 
dai nòstro giornale è giunta 
alla sesta edizione e qualche 
giorno fa dalla sede operativa 
di Roma sono partiti trenta
due inviti di partecipazione 
che riguardano tutti i conti
nenti Per la prima volta do
vrebbero intervenire all'im
portante competizione le 
squadre del Giappone, della 
Colombia e della Francia. 

no al Consiglio Federale potreb
be determinarsi una frattura 
difficilmente governabile, con i 
presidenti regionali all'opposi
zione. 

La necessità che l'organismo 
di direzione nazionale sia forte 
ed unitario è grande. Il settore 
professionistico ha mostrato ne
gli ultimi tempi delle crepe. L' 
opportunità di intervenire con , 
l'autorità della ragione per aiu
tare ÌUCTP ad intraprendere le 
strade che possano evitare al 
professionismo fatali sbanda
menti richiede che l'autorità esi
sta per consenso, poiché altri-.' 
menti si produrrebbero situa
zioni ingovernabili. La necessità 
che le istanze nuove come le 
corse «open», adesso opportu-.' 
munente prospettate anche da 
Tornant e Levitan, cioè dal Giro 
d'Italia e dal Tour de l'Avenir, 
trovino la loro adeguata attua
zione nell'ordine e non nel caos, 
impongano alle società sportive 
italiane — unici veri organismi 
portanti dello sport — di guar
dare con attenzione alle scelte 
da fare. Scelte che in definitiva 
potranno anche risultare sem
plici, visto che ridotto all'essen
ziale il campo si divide in due 
fronti: chi propone se stesso co
me presidente e chi invece ac
cettando investiture che gli ven
gono dalle società sportive ac
cetta di far parte di un organi
smo di direzione collegiale per 
lavorare tenacemente in dire-
ZHJQC di lina ulteriore valorizza
zione del ciclismo. 

e. b. 

mm 
La carovana si è sciolta per le ferie, le cure termali 
e i matrimoni - Gavazzi, Pippo Ceroni e Panizza 

Gianni Giacomini e Alfredo Minetti (vincitore dei Giro delie Re-
gkmìh eh* presentisme ds sinistra nella foto !n «ftOr tono fra f 
giovani più attesi «I debutto professionistico. La foto sotto mo
stra il sovietico SouJthouroutehenkov (campione olimpionico su 
strada) in compagnia di Jader Bassi, uno dal due direttori deus 
eorsa a tappa organizzata daH'éUnttà». 

La carovana del ciclismo si 
è sciòlta per le cure termali, 
per le ferie, per i matrimoni e 
per altro ancora. Siamo arri
vati a flne ottobre partendo 
da febbraio ed è stato il solito * 
lungometraggio di fatiche, di 
gioie e di sofferenze. Il me
stiere del corridore è pesante. 
sovente disumano e quando 
la bicicletta viene messa in 
soffitta, c'è il pensiero della 
stagione seguente. Certo, al
cuni pedalano al riparo di 
una bella paga, ma i più per
cepiscono appena da vivere e 
qualcuno non sa ancora se 
troverà un ingaggio per ' il 
1980. È il caso di Annunzio 
Colombo e Angelo Tosoni che 
non sono delle cime, ma nem
meno delle schiappe, due ra
gazzi'che in mezzo al gruppo 
si comportano onorevolmente 
pur trovandosi al minimo 
dello stipendio, qualcosa co
me cinque milioni annui, an
che meno dedotte le tasse. E 
questa è una delle tante in
giustizie di un ciclismo che 
ad alcuni permette di arric
chirsi e ad altri non concede 
l'indispensabile e il giusto. 
Giorni fa un corridore del 
quale non faccio il nome per 
evitargli di finire nel libro 
dei... rivoluzionari, mi dice
va: «Ce genie che ha guada
gnato miliardi sulla nostra 
pelle e noi siamo ancora divi
si, ancora alla ricerca dell'u
nità di categoria per difende
re sacrosanti interessi...». 

Il lungometraggio ha mol
te facce, molti angoli e molte 
sfumature. Vorrei ricordare 
Pierino Gavazzi sul podio 
dèlta Milano-Sanremo. È 
sempre bello quando vince 
Gavazzi. Bello il suo modo di 
presentarsi ai cronisti con 
quella riservatezza che è sana 
modestia, bello perché non ha 
mai lamentele, mài critiche 
da rivolgere ai colleghi, bello 
perché è di una correttezza e-

semplare e per questo motivo 
Pierino si è classificato cento. 
volte al secondò posto. Ripe
to: cento volate concluse nella 
scia del primo e se in più di 
un'occasione Gavazzi avesse 
allungato una mano, se si 
fosse appoggiato a qualcuno, 
se avesse manovrato ' come 
manovrano tanti, cioè sul filo 
del codice e magari al di là 
del codice, sicuramente i ri
sultati di alcune mischie sa
rebbero cambiati in suo favo-

V rè. 

Gavazzi è un pò il Tono 
Belloni della nostra epoca. 
Nello sguardo di questo bre
sciano si legge la pazienza di 
quando era tornitore e rien
trando in famiglia teneva 
stretta sotto la tuta la busta 
della quindicina. Adesso il 
salario è'notevolmente au
mentato, ma sia chiaro che 
nulla viene regalato. La stes
sa cosa si può dire per Wladi-
miro Panizza il quale solo da 
un paio d'anni conta i bigliet
toni da centomila con il ram
marico di essere sulla soglia 
delle trentacinque primavere 
e di aver conosciuto lunghi 
periodi di stenti e di tribola
zioni. Ecco perché molti han
no accarezzato con gli occhi e 
col cuore il Panizza del Giro 
d'Italia, perché quell'ometto 
in maglia rosa era così ap
plaudito, così amato, così in
citato dalla partenza all'arri
vo di ogni tappa. 

Al di là delle classifiche 
ufficiali, delle varie ricono
scenze e dei vàri premi, per 
me Wladimiro Panizza è da 
considerare il numero uno del 
ciclismo italiano. In lui si ri
scontrano le doti dell'atleta 
esemplare, del corridore che 
non sgarra mai, che è sempre 
preparato, sempre all'altezza 
della situazione, vuoi come 
gregario, vuoi come elemento 
di punta, vedere per credere il 
campionato del mondo dove i 
capitani si ritirano e Wladi

miro si piazza al quarto po
sto. E allora, non c'è classifi
ca, non c'è punteggio capace 
di riassumere le qualità di 
Panizza. E se proprio voglia
mo dargli una pagella scri
viamogli sopra la parola 
«eccellenza* senza timore di 
esagerare. 

Le cure termali per disin
tossicare il fegato, le ferie per 
ossigenarsi, i matrimoni per 
coronare una storia impor
tante. Che io sappia è prossi
mo alla celebrazione France
sco Maser, mentre hanno da 
poco lasciato il celibato Sec
cia, Landoni. Bertacco, Zua-
nel e Giacomini. Sono faccen
de tanto intime per le quali 
bastano le tradizionali felici
tazioni. poi anche te mogli . 
parleranno di rapporti è di 
pedivelle, di un mondo in cui 
avranno un ruolo importante^ 
col loro sorriso, il toro intuito 
e le loro attenzioni. 

A proposito di rapporti 
vorrei ringraziare Pippo Ce
roni di Massalombarda il 
quale mi ha inviato una pre
ziosa tabella compilata di 
suo pugno: io, fra moltiplica
zioni e divisioni, avrei perso 
la trebisonda. Purtroppo, l'a
mico Ceroni rimarrà deluso 
constatando che il suo corri
dore preferito (Saronni) figu
ra alle spalle di Moser nelle 
valutazioni dell'Unità. Valu
tazioni che non vogliono far 
testo, che possono far discu
tere come si precisa nella pa
gina a fianco, e comunque 
Ceroni converrà con me nel 
tirare le orecchie ad entrambi 
i campioni per il fallimento 
di Sallanches che ripete il 
falliménto di Valkehburg. E 
se Moser e Saronni sbadiglie-
ranno anche il mondiale di 
Praga, dovremo proprio dare 
i gradi di comandante a Pa
nizza, caro Pippo. D'accor
do? 

Gisa 

Adorni, Motta e Baronchelli non hanno dubbi 

Il ciclismo non è malato: 
si corre senza 
Troppe gare nuove pretendono di essere subito delle classiche 

Questo ciclismo dei ritiri in 
massa, dei campioni che falli
scono gli appuntamenti più 
importanti, degli sponsor che ' 
vanno e vengono, è forse ma
lato e inguaribile? Che cosa si 
dovrà fare per migliorarne... 
la salute? Questa la domanda ' 
che abbiamo posto a due cam
pioni del passato e a uno del 
presente, e queste le risposte: 

VITTORIO ADORNI, ex 
campione del mondo, dice: 
«Non credo che il ciclismo sia 
malato. Tante cose testimo
niano della sua vitalità. Sono 
capitati episodi che, per resta
re in termini di malattia, si 
possono definire una influen
za. Sono insomma malanni 

. passeggerL In particolare si 
sono avute delle battute a 
vuoto dei due campioni più 
rappresentativi del momento, 
Saronni e Moser, specialmen
te Moser. Ma in generale nel 
corso della stagione si è vinto 
molto, anche all'estero. .Ab
biamo pero rejpstrato un fina
le di stagione indubbiamente 
negativo. Ormai è abbastanza 
chiaro, si corre troppo e senza 
un programma. Questo è Ter
rore che compiono oggi i cor
ridori, i gruppi sportivi e gli 
organizzatori. Ogni corsa è 
ìur impegno spasmodico. Bi
sogna imparare da Hinault. 
Correre cioè senza voler fare 
di ogni traguardo un obietti
vo. Correre in scioltezza per 

preparare alcuni appunta
menti importanti sui quali ot- _ 
tenere risultati di prestigio». 

GIANNI MOTTA, tra 1' 
altro vkitore di un Giro d'Ita
lia, oggi titolare di una avvia
ta azienda di articoli sportivi, 
che produce e commercializ
za anche apprezzate biciclet
te, valuta così la situazione: 
«Che le cose non vadano bene 
è chiaro. Tuttavia non mi 
sembra che si tratti di una ve
ra e propria malattia. TL fatto 
stesso che intorno alle corse si 
radunino ancora migliaia di 
persone è la dimostrazione 
che il ciclismo se non può ne
gare di avere qualche malan
no è chiaramente ancora bene 
in forze. L'importante e impe
dire che si ammali più seria
mente. Quello che maggior
mente ha impressionato è che 
Saronni e Moser hanno delu
so. Saronni forse sta compien
do peccati di gioventù, forse 
credendo di essere già arriva
to non ha capito che restare su 
una cima è difficile quanto 
come arrivarci, se non di più. 
Ma anche questo è un fatto di 

- esperienza e siccome a Saron-
ni non mancano l'intelligenza 
e la volontà credo che farà 
presto a riprendersi. Anche 
Moser—secondo me—naie 
possibilità per tornare a risul
tati importantL Circa i ritiri 
in massa, quelli proni io non 

li so spiegare. C e da pen

sare che forse ormai stiano' 
tutti troppo bene. Ma la veri
tà è forse proprio U contrario: 
l'insoddìsfazione evidente-. 
mente e tanta da determinare 
atteggiamenti sbagliati, ma 
comprensibili». : 

GIOVAN BATTISTA 
BARONCHELLI è stato la 
rivelazione della stagione. 
Cosa ne pensa? Ecco: «Non e 
vero che tt ciclismo sia in dif
ficoltà. Rispetto agli altri 
sport presenta aspetti positivi 
immensi In particolare i suoi 
risultati complessivi in campo 
internazionale sono stati mol
to buoni Naturalmente errori 
sono stati commessi. In parti
colare è mancate da parte del
le squadre e specialmente dei 
corridori una progiammazio-
ne dell'attività. Io credo che 
la mia stagione sia principal
mente dipesa da come ho po
tuto guardare quest'anno alle 
coese, senza troppi affanni e 
grazie ad un modo di affron
tare la stagione e le corse da 
parte detta mia squadra. È 
sbagliato credere che tutte le 
gare possano essere delle 
grandi classiche. Ci sono nuo
vi organizzatori, vanno ap
prezzati e incoi aggiati, ma 
non devono credere che la lo-

pionato del mondo, quando è 
invece appena una gara hi pvù 
di 
di 

Alle leve femminili occorre 
na maestra come la Tartagni 

Ancora un anno di attesa per il ciclismo 
femminile italiano. Le nostre ragazze sprint si 
sono lasciate scappare un'altra favorevole oc
casione per conquistare riride detta strada. Da 
quando esistono i campionati del mondo riser
vati atte donne, ritalia non è mai riuscita ad 
ottenere l'oro. Questo sorprende e rattrista vi
sto che fl ciclismo azzurro non ha proprio nien
te da invidiare a quello che si pratica negli altri 
r s w d'Europa e d'oltre ~——~. ~ n ~ . ~ 
quando arriva tt momento del «confronto» di
retto, le nostre atlete si perdono in un... bic
chiere d'acqua. Negli anni pausati ciò acc 
va perche non vi era affiatamento tra le 
correnti le quali gareggiavano sohrmentt . 
regoismo societario. Quest'anno il problema è 
stato in parte risolto eppure la vittoria non è 
giunte ugualmente. 

Francesca Galli, la rivelazione detta stagio
ne, la campionessa italiana, non è riuscite a 
satire sul podio di Sallanches. Forse hapeccato 
di presunzione, |*fgftwA* alla distaara gn sforzi 
prefusi nel tentativo di steccare anzitempo le 
compagne di fuga. Un vero peccato perché il 
circuito francese si addiceva particolarmente 

alfe caratteristici* di scalatrice detta 
brianzola. A Sallanches si è viste invece la 

rina, con le trecce bionde, la fieiden ! 
sole avversarie con là sua potenza ed ha 
quietato tutti con il suo sorriso. 

Molto è cambiato in questi ultimi anni nel 
CmClìmVmO n&vOunmvOw I^WwQCuMC apQPffuuuunmnmnTmsV M ft^K 
no affacciate alla ri 
mentre nhre atkte 
l'attività. E' tt caso, a quanto pure, di 
Tartagni, forse la " 
tetìva, senza dubbio razzurru che più" 
ha «sfiorate* rrride. Due volte seconda (ed en
trambe le volte natta soia detta MIISUUU Ron
chine) e una volte terza: queste I «puJmarus» 
dritorcuaagnola. E staseresti usuasi s m Mo
re»^ dei suo r^robabili auumairsgiialimi!, sa-
rebbe un peccato se la sua esperi 

trvo 

._ spetta atta Federcu; 
Luigina Bissoli. purtroppo ha fattto roMet-
no del mo 

Ottimaj 
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Dopo le dichiarazioni di Forlani 

Al Paese serve 
una politica 
sportiva vera 
Le proposte legislative mai discusse in 
Parlamento - La latitanza del governo 

C'è grande euforìa nello 
sport ufficiale italiano per le . 
dichiarazioni programmati
che dell'on. Forlani. Per la -. 
prima volta, si dice, un presi
dente del Consiglio include, 
nel programma di investitu- ' 
ra del suo governo, lo sport. • 
Non sappiamo se la novità ./ 
sia frutto dell'incontro.For- •• 
lani-Carraro avvenuto nel 
corso delle consultazioni per -
la formazione del gabinetto ' 
o dall'aver il neo primo mini
stro calcato in gioventù i 
campi di calcio; il fatto è, co
munque, di grande interesse. 
Si tratta ancora di espressio- ; 
ni di buona volontà un pò* 
generiche, ma noi le valutia
mo positivamente, salvo, na
turalmente — come faremo 
per ogni altro atto del gover- : 
no — confrontarle alla pro
va dei fatti. •--...- • 

Il Coni ha manifestalo ia -
propria soddisfazione e si è 
dichiarato naturalmente di
sponibile a collaborare ad i- / 
niziative governative che '•:• 
tendano ad una maggior dif- , 
fusione dello sport. Lrorgano ••' 
della DC ha immedìatamen- "> 
te interpretato questa dispo- ;. 
nibilità (dovuta, ci pare, da *~ ' 
parte del massimo organi
smo sportivo del Paese^co; ';. 
me «adesione del Coni ai 
programmi governativi» (co- • 
si titola / / Popolo la noti
zia). Riteniamo rafferma- . r 
zione un poco azzardata o, .: 
comunque, prematura. In
tanto perche non di questo 
tenore è stata la dichiarano- '" 
ne di Carraro (si è detto lieto '• 
dell'enunciazione di Forlani . 
e basta) e, in secondo luogo, - • 
perché fino a questo momen- . "-
to di «programmi» del gover
no per lo sport non c'è nem- :~. 
meno l'ombra. 

Vediamo che cosa, in con- ;,-
creto, invece, ha detto il pre
sidente del Consiglio e come, '•:'• 
sulla base delle sue dichiara- . : 
zioni, possiamo aprire (anzi 
riaprire) un discorso sui rap- ';. 
porti Stato-sport. Forlani ha 
incluso nel suo discorso que
sto passo: «Per Io sport sarà 
ulteriormente favorita l'e

spansione delle attività spor- . 
tive anche con iniziative le
gislative che consentano di 
corrispondere alla accre- . 
sciuta domanda di infra
strutture». Rileviamo subito : 
che quelP«ulterìormehte» ci 
sembra abbastanza inesatto, 
considerato che 'finora pò- • 
chissimo hanno fatto i go- • 
verni per lo sviluppo dello 
sport nel nostro Paese, dele
gando la materia al Coni e 
agli enti di promozione (veri 
artéfici della grande espan- ' 
sione dell'attività sportiva" 
tra tutti gli strati della popò- ' 
lazione e tra tutte le età). Lo 
stesso Comitato olimpico si è 
spesso lamentato di questa .* 
latitanza, specie nel settore -. 
della scuola (vedere le ripe
tute dichiarazioni di Carra
ro, Nebiolo, Pescante ed al
tri prima e dopo i Giochi" o-
limpicidi Mosca). Per il re
sto, siamo anche noi lieti di: 

constatare che si parla di ini- -
ziative legislative e di im
pianti.. Noi siamo disponibili.. 
e siamo, pure preparati sii . 
tutti i fronti. Per la legge-
quadro abbiamo una propo- .1 
sta già depositata in Parla
mento dà mesi che siamo de- : 
siderosi di discùtere e con
frontare con le altre forze 
Slitiche, dòpo che già ha ' 

ito un bagno di realismo • 
confrontandosi nel ' Paese 
con tutti i soggetti interessa- ' 
ti, ricevendo grossi contribu- \\ 
ti di integrazioni, modifiche, ; 
critiche u'Uisp, proprio in 
queste settimane, sta predi
sponendo, per ciò un ampio 
documento propositivo, an
nunciato nella sua' recente ' 
assemblea dei quadri all'Ac-. • 
quacetosa). Anche DC è PSI. ; 
hanno presentato proposte ; 
di legge (i socialisti paiono ' 
intenzionati a corrèggere il ' 
lòto vecchio progetto con un ; 
testo più aggiornato), ma IH; 
nora l'esame non è idiziatoV. 
proprio a causa dell'assenza 
del governo. Ilpresidente del 
Consiglio, promette.ora di 
cambiare strada? Bene..Ne i 
prèndiamo atto:- chiediamo " 
solo come. Presenterà un suo 

disegno di legge o si adope-. 
rerà per far discutere quelli 
già depositati? La seconda 
sarebbe la strada più breve, 
naturalmente, e noi l'auspi
chiamo. Modifiche e miglio
ramenti potranno sempre 
avvenire nel corso della di
scussione. Sé invece il gover
no ha qualcosa di pronto ce 
lo faccia sapere al più pre
sto, magari con un'esposi
zione in Parlamento del neo 
ministro Signorotto sui pro
positi del suo dicastero. Il 
problema degli impianti, pu
re sollevato da Forlani, si 
può avviare a soluzione in 
vari modi e tutti hanno un 
aggancio legislativo. Con la 
stessa legge-quadro che deve 

' programmare gli interventi 
ed equilibrare i finanzia
menti tra Nord e Sud; con 

: l'accelerare in Senato la di- ' 
scussione sui due disegni di 
legge del PCI e della DC sul 

~ credito alle società sportive 
per la costruzione di impian
ti; impedendo che si creino 

- alla Cassa depositi e prestiti 
sacche di residui passivi per 
questa materia; non distur
bando l'attività dell'Istituto' 

: del crédito sportivo con lot-
. tizzazioni di potere di cor-
' retiti de. Per il settore della . 

scuòla, sulla cui funzione 
. centrale per lo sviluppo delle 

attività sportive ci siamo più 
. volte intrattenuti (e con noi 
molte altre forze politiche e 
sociali, oltre che il Coni), ci 

-- Vuole qualcosa di più di 
qualche auspicio. Occorrono 

.'- leggi di riforma a comincia
re dalle elementari (orari, 

' programmi) e via via per 
• tutti gli ordini di studi, sino 

ad arrivare all'Isef. Il sotto-
[ segretario Drago aveva Dro- ' 

messo qualche mése fa una 
sua relazione in Senato sullo 

-stato dèi rapporti tra scuola 
e sport, sui Giochi della Gio
ventù e sui risultati della 
convenzione Coni-ministero 
della Pubblica istruzione. 
Attèndiamo la relazione, 
che ora potrebbe anche ave
re un'accelerazione dalle di
chiarazióni dell'on. Forlani. 

-••- Così stanno le cose. Se ci 
sarà veramente una svolta 
nell'attività concreta del go
verno (manifestazioni di 
buona volontà ne avevamo 

: sentite parecchie anche dal 
ministro D'Arezzo) non solo 
né prenderemo volentieri at-

; to, ma ci adopereremo per 
imprimere a quésta svolta 
un segno che vada in direzio
ne deua più larga diffusione 

> di tutti gli sporre delle atti
vità motorie, perché ci sia 
veramente una risposta posi
tiva ahi domanda che viene 
- dal Paese, che non è soltanto 
,'di infrastrutture, come dice 
: il presidente del Consiglio, 
ma di una politica sportiva 

- degna di questo home. Che, 
in Italia, checché se ne dica, 
non c'è mai stata..... 
• " Nedo Canetti 

Ha 9 anni la gara dell'UISP 

Così una corsa 
difèndeilwnte 
sui colli romani 
« Corri per il verde 
sport per aiutare la 
v È certamente uno slogan. È 
addirittura - il verso di " una 
poesia o l'attacco di una can- -
zone. Ma chi ha inventato 
«Corri per il verde» non pen
sava soltanto a slogan, a poe
sie e canzoni. Vivere nelle cit
tà e vivere nelle periferie delle 
città, o peggio, vivere nelle 
periferie delle periferie dette 
città significa rinunciare al 
verde, significa vìvere rama-
rezza di assistere alla distru
zione del verde, significa su
bire i meccanismi dell'inqui
namento e della speculazione 
edilizia. Ecco, significa essere 
costretti ad accettare quartie
ri che esistono solo sulla car
ta. Cosa ha fatto «Corri per il 
verde»? Ha preteso di propor
re che la gente del quartiere 
potesse correre nel verde con 
la convinzioiie-speranza che 
conquistato il verde per cor-

gente a vivere mèglio 

rerci fosse possibile mante-. 
nerlo per viverci. «Corri per il 
verde» è una manifestazione 
sportiva inventata a Roma 
dairuiSP. È corsa campe
stre. Ed è quindi prati e bo
schi, parchi ed erba. Magari 
fango, quando la pioggia tra
sforma le strade dell'atletica 
in ardui tracciati appiccicosi. 

In ogni quartiere c'era una ' 
battaglia da combattere. In o-
gni quartiere c'era da annota
re quanto verde stava per es
sere rubato dagli speculatori e 
quanto verde fosse Mcessario 
difendere. E «Corri per il ver- ~ 
de»—slogan- poesìa-canzone 
—• ha difeso il verde. Hanno 
detto che io sport è nati specie 
di oppio che obnubila e otte
nebra. Forse. Ma «Corri per 3 
verde», sport e lotta, sport è 
impegno sodale, non obnubi
lauè ottenebra: acuisce, sve
glia, scuote, ravviva. -. 

Uno stimolo a tanti 
giovani e giovanissimi 

Dicono che non è agonismo 
perchè rUISP non crede all' 
agonismo. Non è vero: I*UISP 
non crede all'agonismo esa
sperato. E infatti «Corri per il 
verde» dovrebbe far parte del 
calendario regionale della 
corsa campestre: perchè è a-
gontsmo e non agonismo; Per
chè cerca dì propone sport 
per arotare la gente a vivere 
meglio e cerca di proporre 
sport affinchè dalla massa 
che lo pratica esca il primo 
della classe, il campione, lo 
stimolo, il desiderio sano del-
l'emuuuuone, lo spirito dell'a
micizia. «Corri per il verde» 
vive da nove stagioni: comin
cia in ottobre e si .conclude 
prima del 31 dicembre. Anzi, 
si conclude nella grande festa 
della Maratona di San Silve

stro, manifestazione beneme
rita inventata e organizzata 
dal Cus Roma. Per il verde 
corrono, e cantano, in molti. 
L'altr'anno sono state contate 
25 mila presenze. Alcuni dati: 
il 70 per cento dei partecipan
ti sono giovani e giovanissimi 
dai 6 ai 18 anni e 3 rapporto 
uomo-donna è solo di sei a 
quattro. 

Dice Primo Nebiolo, prest-
deate della FederaUetka: «U 
lavoro da certosino, 
che tocca l'attività 
buse, che stimola Vi 

diatézza di uno slogan vengo
no a coincidere perfettamente 
con te finalità dell'iniziativa». 
Primo Nebiolo ha ragione. 
Ha capito che «Corri per. il 
verde» non è solo slogan-poe
sia-canzone. È sport e anche 
qualcosa di più. «-'-
: Dice Giuliano Frasca, uno 
degli «inventori» di «Corri per 
il verde», che si tratta di un*. 
occasione per non dimentica
re gli scempi degli anni 60 e 
per riconquistare una città 
fatta di spazi per tutti. Oggi a 
Roma c'è una Giunta di sini
stra ed è una Giunta assai di
versa da quella che permette
va è agevolava le speculazio
ni, da quella che sparpagliava 
per la città quartieri invivibili 
privi di tutto. 

«Corri per il verde» ha con
tribuito e vuol continuare a 
contribuire a conquistare spa
zi. Si ragiona di qualità della 
vita, dì violenza e di droga, si 
ragiona di scuola sorda alla 
pratica deOo sport. Si ragiona 
di quartieri che vogliono far 
parte della città e non essere 
adibiti al solo compito di fred
di e inospitali dormitori. Si 
rigirala quindi di temi che so
nò i tomi della lunga manife
stazione romana. 

«Corri per il verde» corre 
per fl centro di Roma, per i 
Colli Amene, per Casal Boc
cone, per V3Ìa Gordiani, per 
Quarto Miglio, per San Basi
l io— una dette periferie che 

i 
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svolto in 
eccellente da iniziative 
"Corri per fl verde". Anzi, il 
caso deirUlSP è uno dei po
chi in cui refficacia e rhvme-

per la Pineta Sacchetti, per r 
Appia Antica. Attraversa an
che tu città, il 23 novembre. 
Reca un missaggio che già 
tasti ragazzi e tante famiglie 
e tanti dirigenti e tanti polìtici 

fatto proprio: la città 
è terra di conquista, di 

meco di univa 
detta resistenza umana a ogni 
tipo di inquinamento. No, è 

nuf vivere meglio, per 

dure hi ' 
le cento picco*» conquisto dì 
untali santi di lotto. «Corri per 
H verde» ha scritto belle pagi
ne nel Hbro di 
lotta. E altre ne scriverà. 

Sàbato : sul ring di Latina incrocerà i guantoni con Boro Jovic 
Dalla nostra redazione , ' 

NAPOLI — Dagli incontri-esibizionewndi-
spònibili partner agli incontri «vert».;] 
liani agli jugoslavi,-dai perdenti «tfÉjtò.1 

dai mestieranti del ring ai pugft f̂ jàfòaifd'•}•'__ 
guantoni anche per vincere. È lo jugoslave» Bo
ro Jovic — accreditato come campione nazio
nale dei welter è uno di questi. PàtrizibOliva 
lo incontrerà sabato prossimo sul quadrato di 
Latina. . . - '-••-• ••1^r--\- •• :-'^ - <\-' •/'-'^ ; 
' P e r la medaglia d'oro di Mosca si profila 
così la prima svolta importante nétta'néo car
riera professionistica. • -^ ? >.*?. ' >' ? -
' Archiviati i primi due incóntri senza canot
tiera, liquidati senza tròppo affannò Gòmez e 
Dos Santos, i due carioca perdenti dipptfèssio-
ne, Patrizio a Latina sarà cMamato ad Uà im
pegno «diverso», più impegnàttoorlF tjftójéstK, 
me, insomma, come importante yery^luV^tte 
possibilità dell'ormai «ex» acuì 
dera. Un testò attendibile in " 
napoletana prevista per il 28;'. ..-~ -̂,t-...1.-

LE POLEMICHE— C p h t è t o ^ ^ : 
procuratori, e organizzatorirconi£is^ì^;tr|»'iÌ ' 
cedere alle lusinghe del mondo oetttì^Quu^dè: 
e il rispettare il fitto catendàrtójdi-Impég^ 
messo a punto da Rocco Agostii» ̂ ì jna-; 
tches in sessanta giorni —; frastorhaio frâ  là 

rufiiaAéria dì poco disinteressati personaggi e i 
consigli degli amici di sempre, Patrizio per 
smaltire la sbornia del successo mascoyita ha 
eprsp'il rischi^ di rimanére bruciato dalle non . 
pòche pòlèmichechè hanno finito inevitabil
mente per coinvolgerlo. ';;:" ;V*v?; 

Per lui, per assicurarsi le sue prestazioni, per 
garantirsU'esclusiva sui suo futuro, hanno liti
gato in tanti: manager, tècnici, organizzatori, 
produttori cinematografici; •'•.-•~1Y -v,'" 

L'ultima e ancor non del tutto spenta pole
mica riguarda la scelta degli sparring. Attual
mente a Napoli Patrizio non ha allenatori. 
Nella stamberga di via Roma fa i guanti con 
gli antichi compagni di cui conosce segreti, 
pregi, e difetti. Un po' poco, insomma, per un 
pugile che ha! mire europee. / • 

Agostino lo avrebbe voluto a Genova, presso 
la sua colonia; Patrizio, invece, non ha inteso 
muòversi dar Nàpoli^ ; ; : — • ' ; f 

^ lì primo dissapóre tra l'esperto procuratore 
pjì giovane cjsmpìone ha rischiato di tràsfor-
niarsì in tito quando Agostino ha proposto l'in-

; guggio coinè sparring del campione statuniten
se Briscoe; Vigorosa la levato di scudi di Patri
zio e di Silvèstri, Antico maestro e nurse del 

..giovanepugile. '• ' : r y-''•-'•1-i 

LA PROTESTA—«Quello 11 (Briscoe, ndr) 

può mettermi kò in allenamento -e- dice Patri
zio —. È un picchiatore, appartiene ad una 
categoria superiore, è molto esperto. Non pen
so proprio che possa fare al caso mio. I rischi 
sonò molti, direi che il gioco non vale la cande
la. Voglio fare la necessaria esperiènza ma in
tendo anche salvaguardare la mia integrità fi
sica. Sarebbe da sciocchi prenderò pochi pugni. 
in combattimento e poi farsi riempire di botte. 
in allenamento».Geppino Silvestri ascolta le 
parole dèi suo pupillo: annuisce. ••'.'•'-; 

Per Patrizio ;— ribadisce — ci vuote altro. 
Sparring esperti, validi, ma non pericolosi. 
Con quel bombardiere (Bri%coe, hdr) c'è il ri
schio di rompersi le costole ogni vòlta che si fa 
allenamento. • ~V-T :'"' 
• IL FUTURO — La bufera, comunque, sem
bra essere passata. La convincente esibizione 
di Pordenone ha gettato, acqua-sul fuoco, Pa
trizio con rinnovato entusiasmo ha ripreso ad 
allenarsi. Tre matches in 50 giorni: l'8 a Lati
na, il 28 a Napoli, il 26 dicèmbre a Rimini. A 
S. Stefano finirà il rodàggio. A gennaio pren
derà il via il programma che dovrebbe portare 
Pat al match europeo entro la fine dell'estate. 

LA PALESTRA — Finalmente risolto il 
grave problema della palestra. Là Fulgor, la 
«culla» di Oliva traslocherà entro la fine dell' 

anno. Grazie all'impegno del Comune, della 
umida caverna di via Roma resterà solo il ri-' 
cordo:. Rocco Agostino non correrà più il ri
schio di arrossire ospitando gli smaliziati spar
ring made in USA ingaggiati per regalare c-
sperienza al nuovo pupillo. La nuova palestra 
sarà ospitata nei locali dell'ex mercatino riona
le dei Guantai nuovi. L'impianto diventerà 
centro federale per la boxe e verrà dato ih uso 
alla Fulgor. • 

DAL COMUNE ALLA FEDERBOXE -
Un'altra promessa. La Federazione garantirà 
la copertura delle spese per le attrezzature: 
circa 100 milioni da investire nell'allestimento 
di due ring é nel dotare la palestra delle più 
sofisticate attrezzature. 

La nuova palestra ospiterà tutti i pugili della 
regione e anche quelli che i tecnici spediranno 
a Napoli per corsi di perfezionamento ed alle
namenti collegiali. 

V Marino Marquardt 

NeHe foto in arto: a sinistra Patrizio OHva in un 
classico atteggiamento ad uso fotografi; a de
stra la giovane promessa impegnata, da profes
sionista. nel recente vittorioso incontro di Por
denone contro il brasmano Dos Santos. 

• - J ' . -

Elda Duca Cairoti allena le giovani speranze rossonere 

neo« » 

Dalla ginnastica al 
«NonraberòU 

Esclusa dalTIsef 
«Uro Svifappo 

aiuta a reggere 

MILANO 
lizzane; 
quotidiani in questi giorni è : 

comparso spesso fl suo iiomifr, 
Le hanno messo in bocca a volse 
trasi travisale cne te nanno rat-

uapìacere. nta cnwumnuefli 
fci, Elda Duca Cafro*, è soprat
tutto emerso il suo amore per fl 
lavoro, per i giovani, per lo 

«tei fisico 

£a- cWfl 

pò prima, Elda ha fl 

iure fl fisico e lo sua ito s|M Ilvo 
f̂fU>> pia w»»mfn»yff»t 

Ha preso 

tà — del resto é nel 

• fl posso ai ioalì 

avrà 

si rende COD* 
aerare nel mou— 

. lei sa com'è que-
BdEMa. ridendo 

ichemreml-
k 

i s»i oltranza. 

tatto, enei cal-

Ek 

leOum-

(è runico 

contri maschili) vincendo un ~ 
concorso in cut unica donna, a-
veva di fronsf. ben 68 m uni ni 
Solo da questi poefaì dati è evi-
desue quanto sia ridicolo e hn-
pensabue che possa avere degl 
scrupoli a vrvere in mezjo a ra* 
gazaotti, che ohi etutto hanno 
dM10aìl7-lSanni. 

Un carattere incredibi!ineaie 
forte e deciso in una donna cosi 
piccoli e munita. Tanto manna 
che pur avendo i iinguinw i ì tra» 
auardi citati non potè neppure 

flsef dove ohre al 
chiuso vige Questa in-

i discrii 
«yuaàucui». (L'i 
quello istituto sana ruoti anche 
da qui. E ancora n e forte risiu-

oatta ivornia). 

nomi 
e lunjWihwHà del oo> 

. Di sé Elda dice che e un 
< sul lavoro. E forse 

i 

Vale la pena 
di sentire dale parale di Elda 
Duca la descrizione del suo pri-
mo incontro con i ragazzi «Do
po aver preso i necessari contat
ti con la società, mi portarono a 
vedere un loro arenamento. Qui 
flds-Vlaaauerrampeiloroc-
, . , , -.• e j | - - ^ _ |àMu ii B 

da ora in poi 
èlavostr 
r. B i ras 

ai piedi e 

vero di 

ssra — da tre gtonà fe 
dato anche hi tuta del 
(«Orami sensi 

seni e le meati di aueti che en
tro pochi anni scenderanno sul 
•rato dei Btasn a tenere ahi i 

«JÉa il lavoro è 

•Cdffidlc: 

i che a forzare fl fisico 

in quarta si 
Per reggere la 

poco e poi 
•Affino, op-

nero, • • 
c'è tutto: i i 

l e p t o i 

:si 
ned 

E a vedere 
- > * e a n a c o n 

ic'i da credere che 
me a one-

DSJNÒ 


